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AVVERTENZA 



Questi pensieri, parte ho raccolti da i)oche pa- 
gine sparse di una gentile Fiorentina, Laudomia B., 
parte uditi dalla sua propria bocca. Vissuta in Italia 
e fuori, di beUo ingegno, non comune istruzione, ve- 
deva certo assai più là della cupola di Santa Maria 
del Fiore, ed aveva squisito il senso , non della lin- 
gua soltanto, cosi snella e schietta in su labbra tosca- 
ne, ma di quanto occupava l'animo suo, buono, can- 
dido ed affettuoso. Soleva, conversando, ripetere due 
sentenze di G- G- Eousseau : ^^I romanzi sonofor»e 
V ultima istruzione che si può dare ad un popolo cor- 
rotto a segno che ogn i altra gli sia inutile " (N. Héloise ) 
— '* L'esperienza ha distrvJM V assurda massima di 
rimuovere le tentazioni col moltiplicarle'' (f X. Iléloise) ; 



— vi- 
rila temperava V arditezza della prima colla verità in- 
contrastabile della seconda. Ho ricordato questo tratto, 
perchè va a capello con ciò che prendo a scrivere. 
Non occorre eh' io dica essere sua la gentilezza dei 
pensieri, mia la forma rozza e la tessitura sconnessa 
dell'opera; e basti da ultimo avvertire che ho ima- 
ginato di far parlare lei stessa per non discostarmi 
troppo dal modo dimesso e famigliare con che mani- 
festava le sue idee. — Lasciò notato in una pagina 
del suo albo *' di non voler scrivere un romanzo, né 
la storia dell'amore di Dante ; ma piuttosto una serie 
concatenata di fatti e quistioni, più morali che politi- 
che, secondo il concetto dell'amore rhe si appalesa 
nella Divina Commedia ; fatti e quistioni di una impor- 
tanza grande oggi come nel secolo in cui Egli visse". 

Se alcune parziali considerazioni, e massime i fatti 
storici, sono attinti da opere pregiate intorno a Dante 
ed al suo secolo ; il concetto generale, l'applicazione 
di certe verità, il fine del lavoro, tutto ciò ed altro 
è suo ; onde non ho ommesso d' indicare qua e là le 
cose che non le appartengono. 

La prima parte poi che ora pubblico, contiene 
l'orditura e lo svolgimento principale dell'opera; 
iella seconda sono i personaggi erotici della Divina 
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Commedia soltanto : circoscritte entrambe e iiellu 
materia e nello scopo, credo che, edite separatamen- 
te , non divengano monche o difettose per questo , *^ 
possano stare da se V nna e Taltra, 

Air induls^enza del cortese lettore lascio il iriudican; 
la fatica, qualsiasi, da me durata neir ordinare ed 
esporre questi pensieri sopra argomento di cosi grande 
importanza. Sappiano intanto i giovani, pei quali 
principalmente io scrivo, che la materia di questui 
lavoro a mano a mano si porge più facile e, per 
essi, più dilettevole. 
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I. 
UN PRINCIPIO 



§.' 1. — Se volessi fabbricarmi anch'io il mio piccolo 
mondo nell'universo di Dante, sceglierei sempre que- 
ste tre idee: religione, patria ed amore; idee rispon- 
denti a tre affetti che legano in un vincolo solo l'umanità, 
quasi fossero la manifestazione diversa di un medesimo 
sentimento. Ma di questi piccoli mondi è piena la nostra 
letteratura, e di quel mondo grande e vero cui dipinse 
r Alighieri, non vi ha che la Divina Commedia per sé. 
Forse qualche raro ingegno dall'alto del monte avrà 
scorto tutto il giro dell'universo dantesco, ed avrà pur 
tentato validamente di rappresentarlo. Ma io non presumo 
di far tanto. Le tre idee enunciate, religione, patria 
ed amore, oggi non sono più le stesse dei tempi del 
Poeta, il mutamento è un fatto così manifesto che Io 
vede ognuno, per poco che abbia letto la storia e 
Dante; ma, a determinare con precisione e i punti nei 
quali si toccano e quelli onde sono divise, si domanda 
ingegno ed erudizione grandissima. Io mi propongo in 
vece di ragionare dell'amore di Dante, rispetto alla religio- 
ne, alia, patria, alla donna, in quel solo che han di comune 
col più semplice e naturale concetto dei moderni. Non 
mi costruisco per ciò il mio piccolo mondo. So che 
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più corta di una spanna è la mia vista, e confesso che 
ijuanto son per dire, non rappresenta intiero l'amore dì quel 
Sommo, ma appena appena ne porge un aspetto piccolissi- 
mo, cioè non Tamore simbolico e reale ad un tempo, ma 
di questo secondo un lato , un difuori che non domanda 
acume d'intelletto e non è pai-to di mia imaginazione. 

§. 2. — E per meglio chiarire quel ch'io penso, 
verrò al particolare. 

La religione del medio evo, e massime del secolo 
XIII, è il cattolicismo nella sua ferma fede, colia vita 
contemplativa, che accende i roghi dell' inquisizione. In 
Dante vi ha un barlume di tolleranza, vi ha il sorgere 
della ragione contro 1* autorità ; e su quell' albóre che 
annunzia già i tempi moderni, io mi fermo. 

La patria era il comune; la libertà della patria, un 
privilegio: tuttavia per Dante, oltre il comune che è 
Firenze, vi è il giardino dell' impero che è l' Italia. 
Questo allargare in tal modo il concetto della patria per 
ijue' tempi è cosa non lieve, né poco significante, come 
primo passo verso la odierna civiltà; io vi farò quelle 
osservazioni che più verranno spontanee. 

Da ultimo 1' amore in quel secolo di risorgimento era 
simbolico, era il velame della scienza , ma era anche 
reale nella mente stessa dei rimatori ; e di quest' ultimo 
io considero in Dante la virilità e insieme la purezza. 
L'amore per lui è intelletto, sapienza; ma nullameno 
è anche quel sentimento che fa gentile ogni core: cosi 
Beatrice la trasfoima in un simbolo ed insieme la vede 
giovinetta colle vesti di color sanguigno; la sceglie a 
guida nel terrestre viaggio, come distruggitrice d'ogni 
vizio, regina di virtùy ed a scorta celeste nel regno de- 
gli spiriti ; ma la piange dipartita da questo secolo, come 
la donna che giammai non dovrà più vedere, e per la 
quale va dolente invocando la morte. Troppo ingenua 
parve la storia 'de' suoi amori colla moglie di messer 
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Simone de' Bardi, ad alcuni moderni, fra' quali al Perez: 
essi non vi scorgono che un gergo simbolico, più oscuro 
a noi de' geroglifici egizi. Ma per compiangere una 
Francesca da Rimini, se un mito non è anch' essa, do- 
vremo pur credere che il cuore del Poeta non fosse alieno 
dall'amore, ma vagheggiando il simbolico, qualcosa sentis- 
se di reale, né questa realtà dell'amore tenesse a vile(l). 

L'amore nel senso più esteso, più generale che possa 
avere, e in cui lo trovi ad ogni tratto considerato da 
Dante, nel Convito, nella Monarchia, nella Divina Comme- 
dia, è quanto di più bello, di più puro, di più santo abbia 
l'uomo quaggiù: amore in religione è carità, è tolleranza; 
— in politica è la civiltà, è la patria coli' umana fami- 
glia legata a concordia durevole; — • e rispetto alla donna, 
è purezza e virilità ad un tempo. Quindi l'amor ter- 
reno di Daate corrispondie al perfezionamento umano 
(non considero il celeste, pel quale ogni perfettibilità è 
nella contemplazione); e se la Beatrice del cielo può fi-, 
gurare la scienza divina o qualsiasi altra idea astratta 
che piaccia a' commentatori, la Beatrice terrena di Dante 
è il premio dell'amore o del perfezionamento, è la felicità 
umana, conseguibile per la scienza e per la virtù. (Vedi 
nel Convito, Trattato III, i cap. XII — XIV). 

§. 3. — Dante ci appare cattolico in particolar modo 
nella Divina Commedia; il canto XXIV del 'Paradiso, 
ove confessa la sua fede a S. Pietro, basterebbe essx) 
solo a dame contezza e convincimento delle ortodosse 



(1) Il chiarissimo Francesco Perez, nella saa opera, piena di 
dottrina **io Beatrice Svelata^' tenta provare, meglio che non 
facessero il Filelfo, il Biscioni ed il llossetii, che anche nella 
Vita Nuova Beatrice è simbolica. Nullameno io dico : Se è vero 
pur questo, non segue che debba tenersi contradittorio l'ammet- 
tere anche una Beatrice reale ; dar.chè TAiighierl stesso afferma 
le sue opere essere polisense. — Al mio intento poco monterebbe 
r accettare Tuna o Tattra opinione ; poiché il concetto dell'amore 
reale di Dante, più che dalla Vita Nuova o dal Convito, giova 
rilevarlo dai personaggi erotici delia Divina Commedia. 
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credenze che aveva. Eppure non può dirsi il suo catto- 
licisDio esser quello de' suoi tempi in tutto : risale per 
austera purezza all' origine del cristianesimo, e s' inferma 
un poco a quella libertà di esame che nip]>e dappoi 
l'unità religiosa. La terribile invettiva del canto XXVII, in 
bocca di S. Pietro, contro i papi, n' è una prova. La fede 
è più razionale in lui che in ogni altro scrittore contempo- 
raneo; anzi può dirsi credesse a suo modo, secondo sua ragio- 
ne e secondo un ideale da lui formato. Tutto ciò, detto e 
provato con le parole stesse dell' Alighieri , sarebbe ora 
vano ripetere; ma un punto importante non è ben chiarito, 
|. 4. — Ison è cosa veramente religiosa, ma che si 
connette colla religione più d' ogni altra. Ravvicina 
r amore di Dante , circa il sentimento religioso, alle 
idee migliori che i tempi ci han recate dopo secoli di 
lotte e sventure. E cosa di che possono gloriarsi, più 
degli altri popoli, gì' Italiani ; è nell' indole nostra., ed 
inaugura un' era nuova di civiltà , per cui il progresso 
morale divien più sicuro e meno lento. E si accusano 
pur troppo di questa virtù, di questo merito, quasi fosse 
una colpa o un difetto, gì' ItaUani, che appunto per essa 
furono primi ad escire dal medio evo in parte, e son 
oggi non ultimi ad insegnarla. Quando le altre nazioni 
sorgevano a combattere gl'infedeli per amore di reli- 
gione, v«fl, ci si dice, avevate uno zelo più rimesso, 
voi navigavate ) mercanteggiavate, fondavate fattorie e 
colonie. E vero; ma non vedemmo qui accesi i roghi 
della Spagna (1) ; non vedemmo distrutti col ftrrro e col 
fuoco gli Albigesi, come in Francia ; gli eccessi di ferocia 
per guerre di religione furon minori in Italia che altrove, 

(1) Vedi la mirabile descrizione che fa il Colletta dcH' anto-fìa-p 
(voce portoghese, che suona in italiano : atto di f'*de^ e la poesia 
del sacerdote Parini che termina: O Iberia, Ihfrìa. hni tu forse 
più di altri — Di sacri! fighi ed empii il suol facondo, — CIiA s) spesso 
ritorni al fero gioco? " — a* suoi tempi era tuttavia in uso nella 
Spagna questo barbaro supplizio. 
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tutto VI avvenne meno immoderato; V amore stesso verso 
la donna fu meno cavalleresco, più serio e composto, 
temperato di affetto e di riflessione. Oggi, che pur si 
distingue tolleranza da indifferenza, siamo accusati delia 
seconda, perchè abbiamo nel cuore la prima ; ma V in- 
differenza è da altra cagione, è in quello che Dante ac- 
cenna neir invettiva contro i papi. Ed egli, il più grande 
epilogo del medio evo, egli tutta fede cattolica, ci addita 
questa virtù che è nostra. In altri tempi, come in parte 
anche og^i, fu di leggieri scambiata e confusa colla in- 
differenza : ma questa è un vuoto che si manifesta nel- 
r età più corrotte ; onde lo scettico, V ateo stesso son 
nobili, rispetto agl'indifferenti, che '><■ miseincordia e giu- 
stizia gli sdegna » . 

Sarebbe un esercizio di rettorica più che altro far 
vedere quanto sia diversa la tolleranza religiosa che la 
civiltà ci comanda, dall' indifferenza, dalla fiacchezza, 
dall'ignavia. La tolleranza ci è data dalla ragione ed 
inspirata dall' amore ; ammette il vero come fine su- 
premo ; onde è nemica di eccessi ; non di gare, ne, fino 
a certa misura, di lotte generose. Il Macchiavelli accenna 
come le parti ne' governi liberi siano talora principio di 
forza e grandezza, ed il Balbo ne reca ad esempio pur 
anche il fatto dell' accrescimento e splendore di Firenze 
ne'sette ultimi anni del secolo XIII. A dir breve la tolle- 
ranza lascia a tutti libero il campo della vita intellet- 
tuale. E l'intolleranza che distrugge, per dominare da 
sola e senza contrasto, è l' intolleranza che vuol quiete 
di morte, né dice: seguitemi, ma: levatevi, sparite. 

Per non confondermi però colla rettorica io, che son 
donna ed amo la realtà, lascio stare quel che non ha 
bisogno di prova. 

Dante, se non fosse cattolico, ed avesse seguita alcuna delle 
dottrine dogmaticamente opposte alla Chiesa de' suoi tem- 
pi, non ci parrebbe punto tollerante, se pure manifestasse 

2 
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più che un barlume di tolleranza. E cattolico e fa uso di 
una certa libertà di ragione, contraria alle idee più co- 
muni d' allora. Vuole 1* unità della chiesa per principio 
religioso e politico, ma senza poter temporale, anzi nega 
al papa ed agli ecclesiastici in general^, il diritto di questo 
potere, e cosi, anche suo malgrado, è costretto ad am- 
mettere una certa tolleranza religiosa. Nella selva oscura 
non lo respinge il leoìie, cioè lo straniero, e molto meno 
li lonza, ** che di pel maculato era copcì^ta « , cioè Fi- 
renze i comuni divisi in fazioni ; ma sì la lupa .per 
cui intende la chiesa o la curia de' suoi tempi, che s'aw- 
mofjlia ad altri animali contro V Italia, e 

Non lascia altrui passar per la sua. via, 
Ma tanto lo impedisce che V uccide; 

Ed ha natura si malvagia e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia,* 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Pone S. Pietro Morene, che fu papa Celestino V,* fra 
gì' ignavi e codardi, nelF entrata dell' Inferno. Vero è 
che non ancora, a' tempi di Dante, colui « che fece per 
ìnltate il gran infinto n aveva gli onori dell'altare; ma 
già lo predicava saùto la fama (1). ' 

Entro un avello infocato, cogli eretici, pone Anasta- 
sio II, confondendo questo papa che fu canonizzato, 
coir imperatore di tal nome, che Fotino, seguace del- 
l' eresia di Acacie, trasse dalla via dritta (e. XI, Inf.). 
Così si fa giudice di pontefici, e ne biasima le opinioni 
in materia di fede e le azioni in fatto di morale. 

E capofitto co' simoniaci, in istrettissimo pozzo di fuoco, 
papa Nicolò III di casa Orsini ( morto nel 1280 ) , che 



(1) Nel canto XXVII dell'Inferno lo fa nominare da papa Bo- 
nifacio Vili colla seguente perifrasi: "... Son due le chiavi- 
Clic '1 mio successor non ebbe care" (runa serra, T altra diserra 
il cielo). 
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cercò ài avanzare gli Or satti, cioè gli Orsini (e. XIX Inf.). 
Egli attende Bonifacio Vili, e poi verrà, dopo questo, 
mi pastor senza legge ad occupare il posto dell' uno e 
dell' altro: ed è Clemente V, autore della cattività di 
Babilonia, cioè del trasferimento della sede pontificia 
in Avignone, nuovo lasone, che si vendè a Filippo il Bello. 

Le maliarde, a cui non crede, i negromanti e gl'in- 
dovini che chiama sciocchi e falsi, li punisce nella IV 
bolgia dell' Vili cerchio, facendoli ca'mminare a ritroso, 
col viso travolto in su le reni (e. XX, Inf.). 

Le cappe pesanti di cui veste gì' ipocriti ^ dannati nella 
VI bolgia (XXIII, Inf.), sono somiglianti a quelle dei 
frati; i farisei crocifissi a terra e calpesti. 

Manfredi, che morì in contumacia di S. Chiesa, è salvo, 
e la maledizione degli uomini ingiusti^ è impotente a 
fronte della misericordia di Dio, la quale 

. . . . . ha sì gran braccia 
Che prende ciò che si rivolve a lei! 

Questa sentenza che racchiude in se tutta una dottrina, 
mi porgerà argomento a narrare più cose, importanti, e 
ragionarvi intorno. Così il racconto, tessuto su vari passi 
della Divina Commedia, sarà alternato qua e là colla 
forma espositiva; perchè meno gravi l'insieme di questi 
miei poveri pensieri. 

E se fosse necessario, potrei ora porgere esempi, sen- 
za misura, ^el rispetto che aveva Dante per le Somme 
Chiavi, della venerazione al potere spirituale, non am- 
mettendo però, secondo il suo costante principio di 
unità in tutto, nella politica, nella religione, nella lin- 
gua, non ammettendo che una sola potestà nella Chiesa, 
la spirituale, che ha da Dio, egli dice « quasi unghia 
indivisibile, colla quale camminar deve per le strade di 
Dio, e segnar l'orme che deggiono gli uomini seguitare^'. 

Le sdegnose parole contro Sciarra Colonna ed il N*^- 
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garet, inviato di Filippo il Bello, che il Poeta chiama 
nuovo Pilato, bastano esse sole a far conoscere quanto 
tenesse alla spirituale potestà del capo della Chiesa. Bo- 
nifacio Vili fu prima cagione dell' esilio dell'Alighieri, 
ed il fjhibellino Esule crii si mostra acerrimo, tanto 
da non risparmiare le più amare invettive in tutte e 
tre le cantiche, e volgersi nove volte coltro di lui; ep- 
pure deplora le offese fatte, nella sua pei"sona, a Cristo; 
quando i suoi nemici, dimentichi della riverenza che do- 
vevano, se non a Bonifacio già vecchio, certo al pontefice, 
lo imprigionano, lo deridono ( e. XX, Purg. ) , e il No- 
garet principalmente, il quale è fama giungesse perfino 
a schiaffeggiarlo (1); si che dopo pochi giorni l'afflitto 
ne morì di dolore e quasi demente. 

Ma si dirà: «*Coteste sono contraddizioni ; il medio evo 
n' è pieno. L' infinito, il soprannaturale grandeggiano da 
un lato, e la fredda realtà non è schifata dall' altro. Nei 
secoli di mezzo la carità erige ospedali, e sopra ciascuno 
petevasi porre la famosa iscrizione : 

Fondò quest' ospedal persona pia, 
Ma i poveri da starci fece pria. 

La barbarie nello stesso tempo fa bacinare, propagginare 
e mazzerate il condannato (2) , o lo fa basire in una 
gabbia di ferro a svago di popolo ; vedi la fede più ardente 
e l'ironia più amara: sono contemporanei di Dante 
r autore dell' infame Patatfio, chiunque egli siasi, e Ca- 
valcante Cavalcanti epicureo, padre di Guido; Farinata 
degli U berti che stimò perire l' anima col corpo, moriva 



(1) L*Arrìvabene dice che nessuno osò toccarlo. Il Muratori non 
parla di questa ingiuria, che da taluni storici francesi è at- 
tribuita a Sciarra Colonna; il quale, dicono, menò una guanciata 
a Bonifacio con mano coperta di ferio. 

(2) Vedi più oltre, nel costumi di Firenze, cap. Ili, li barbaro 
supplizio che significavano queste parole. 
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Tanno prima che Dante nascesse (1264). L'Alighieri 
non va esente da queste medesime contraddizioni dei 
suoi tempi: non è forse un misto d' ironia crudele e di 
rispetto affettuoso V aver messo nel 3^ girone del 7® cer- 
chio Brunetto Latini, suo maestro, e il parlare di lui 

come di un padre: 

« 
Che in la mente m'è fitta ed or m'accora 

La cara e buona imagine paterna 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M' insegnavate come T uom s'eterna? o — (1) 

A questa obiezione rispondo : e noi moderni, noi 
siam privi di contraddizioni ? Il duello , quest' a- 
vanzo di barbarie, verrà un giorno che farà scan- 
dalizzare i posteri, come al presente facciam trop- 
po meraviglia che la vendetta privata fosse un diritto 
legale, quando mancava la vendetta pubblica. Ma sia 
pure quel che si voglia, gli è certo che il vedere anche, 
come contraddizione di altri principii o massime, tenute 
in grandissimo pregio e seguite, vedere dico un barlume 
di tolleranza nel grande epilogo del medio evo, in Dante, 
farsi strada di mezzo alle tenebre di età rozza ed in 
molte cose barbara, e giungere fino ad altre piene di luce 
per risplendere coi più sacrosanti principii, è già molto 
per se. 



(1) Canto XVInf. — Alcuni pensarono che Dante, ghibellino ed 
esule, pittasse Brunetto Latini fra' plebei nel suo libro De Vulgati 
Eloquio, <5 lo immergesse dannato nello Inferno della sua Comme- 
dia, perchè fu guelfo e fiorentino. Il conte Perticari giustamente 
non crede a ciò, e dimostra che questa dannazione fu imaginata 
contro Brunetto, perchè autore deirosceno Pataffio, in cui l'inve- 
recondo scrittore fa l'apologia di alcuni vizi. Sembra però certo 
ornai che quest' opera cosi laida non sia del Latini. Un codice 
della Laurenziana, scritto nel secolo XV, lo attribuisce ad uno 
dei Mannelli. Onde resta sempre poco lodevole e poco facile a 
spiegarsi r aver Dante con nota d' infamia mandato a' posteri il 
nome del suo maestro, che ad un tempo encomia con grande 
stima ed affetto. 
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|. 5. — E potrebbe cbiedersi: perchè non avenuno noi 
nel secolo del risor^mento con questo barlume di tolle- 
ranza, che pure nella notte di que't^mpi non mancò 
agl'Italiani, non avemmo un senso di moderazione politica 
e di concordia più palese,, più eflBcace; giacche U parteg- 
giare di Guelfi e Ghibellini a noi più che alla Germania, 
appartiene, ed a nessun' altra nazione? — La risposta è 
nelle poche cose eh' io narrerò di quelle due parti, e più, 
che in altro nella cagione di esse. Vi furono due grandi 
idee in opposizione fra loro, V indipendenza e la libertà. 
La prima preferibile alla seconda, non era compresa in 
tutta la sua pienezza da un popolo che testò aveva 
rallentati o sciolti i legami del feudalismo, e sentiva 
più potentemente il bisogno di esser libero che non quello 
di vivere autonomo ed unito: per uomini che nascevano 
sudditi o del papa o dell'imperatore, i vantaggi imme- 
diati della hbertà si mostravano più facili, più pronti. 
E nullameno vi ebbe chi, anteponendo l'impero alle 
libertà cittadine o dei comuni, ravvisava nella monarchia 
oscuramente il primo bene di un popolo, la ricostitu- 
zione di esso ; mancava però sempre la coscienza dei 
propri diritti nazionali. A ciò si oppose il desiderio 
della nascente libertà, la quale venne rappresentata da 
quel partito ch'ebbe nome di guelfo. I papi lo sosten- 
nero, non per amore di libertà, ma per distruggere l' ef- 
fetto della monarchia ch'era di ricongiungere in una le 
parti piccole e grandi della nostra Penisola. Così il dua- 
lismo dei comuni e della monarchia, i primi nell'Italia 
superiore, la seconda nella Inferiore, per impulso della 
corte di Il')ma che sì frappose a danno di tutti e due, 
tenne e nel secolo XII e nel seguente, e poi fino ad 
oggi, iu condizione tristissima di continua lotta, tutta 
r It/ilia, divisa e serva. 

Anche il Macchiavelli dice che i papi impedirono ch'ella 
si riunisse in un gran regno; e, suo malgrado, lo stes- 



— li- 
so Balbo è costretto a confessare che lo crede, e crede 
pure av.er essi impedita così fatta unione alla Germania. 
§.6. — Ma Dante, il quale non si tenne in tutto al 
cattolicismo de' suoi tempi, perchè, non ostante la sua fede 
ed i suoi principi ortodossi, voleva una chiesa universale 
e nn capo di essa colle virtù de' primi cristiani e senza 
il poter della spada (1), fu ghibellino in quanto vagheggiò 
l'impero, ma non in tutto. I Ghibellini in genere si con- 
tentavano della supremazia dell' imperatore sul papa, po- 
co importando lojo che questi avesse o no dominio tem- 
porale, salvo che dipendesse dall'imperatore (2). Dante in- 
vece voleva ad ogni modo la separazione dei due poteri, 
l'indipendenza dello stato dalla chiesa; e l'unità po- 
litica era riposta per l'Alighieri nella monarchia uni- 
versale dell'impero romano, la sede di questa in Italia, 



(1) A qiiest' asserzioDG sta contro il parere del Fraticelli e di 
altri; mi proverò a dimostrare la mia opinione più oltre. 

(2) Lo stesso Balbo , chiama l'Alighieri moderato a petto di 
altri Ghibellini; perchè propugnava l'indipendenza dell'impera- 
tore , ma non la dipendenza del papa; ed a questo sogno della 
universale monarchia , col rinnovamento dell' impero di Roma, 
che fu impossibile attuarsi allora e poi , attribuisce la cagione 
prima del non aver l' Italia conseguita la sua nazionale indipen- 
denza. Con tutto il rispetto dovuto al grande Pubblicista , parmi 
che voglia esagerare questa cagione, per tacere di un' altra non 
meno grave e funesta, cioè l'opposizione costante del papato 
ad una grande monarchia in Italia, opposizione che comincia 
dalla chiamata di Carlo Magno contro i Longobardi, cioè col do- 
minio temporale della Chiesa, e viene giù Ano all'ultima spedizio- 
ne imperiale francese dei nostri giorni che ebbe il suo compimen- 
to a Mentana. 

Piacemi di porgere una chiara idea del concetto politico del- 
l'Alighieri, esposto nel trattato "De Monarchia", recando le pa- 
role del Matfei : 

"In esso imprese a dimostrare: 

lo Che la monarchia è necessaria alla felicità dell'universo, e 
lo prova colla similitudine di una famiglia che ha il naturale suo 
capo, e con quella ancora delle facoltà umane che son dirette dalla 
sola ragione ; 

2o Che il popolo romano ebbe il diritto di esercitare questa uni- 
versale possanza monarchica ; 

3o Che Tautorità dei sovrani viene immediatamente da Dio, 
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dove prima era sorto a grandezza ; imaginava anche in 
ciò un impero ideale, come Marsilio da Padova (1); 
la libertà guelfa parvegli, quale era, intollerante, come 
la Chiesa di cui era il sostegno, parvegli prezzo di esilii, 
di supplizi e confische e terrori, simile al mal compreso 
cattolicismo di que' tempi. Per la qual cosa egli cerca 
piuttosto una libertà morale che politica: 

Libertà vo cercando ch''ò sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 

Qual fosse il suo amore alla patria è a vedere, non 
nelle parole o di lode o di biasimo a Firenze, ma prin- 
cipalmente nel suo concetto politico e nelle sue stesse 
azioni. 

§.7. — Ed ora che le scienze morali si sono eman- 
cipate dalla teologia, parmi stoltezza ogni dissidio tra scien- 
za e religione, parmi che l'una non debba mirar ad of- 



o non può andar soggetta nel temporale all'autorità della chiesa; 
onde egli limita la potenza dei papi e confuta la pretesa donazio- 
ne dì Costantino ed il dominio temporale ad essi conceduto da 
Carlo Magno. Colle formole matematiche prova dappoi che 
l'autorità ecclesiastica non può essere la sorgente dell'imperiale" 
(Storia della Lett. It. pag. 54). — 

Sull'assurdo diritto divino dell'impero vedi il canto VI del 
Paradiso. 

Per aver sostenuto la supremazia della potestà secolare sulla 
spirituale il libro fu condannato e insieme la memoria del Poeta ; 
per poco non furono turbate le sue ossa nel sepolcro! 

(1) Marsilio da Padova, contemporaneo di Dante, fu uomo dot- 
tissimo. Si condusse alla corte di Lodovico il Bavaro, quando si 
era accesa discordia tra questo e Giovanni XXII. Le opere di 
Marsilio sono trattati fllosoflci, ne' quali parla diffusamente della 
potestà ecclesiastica e della secolai*e, restrìngendo in modo la pri- 
ma da assoggettarla intieramente alla seconda. Il Tiraboschi di- 
ce: ** Per confessione di Alberto Piglio, impugnator valo- 
roso de' suoi errori, non vi ha scrittore che con maggior diligen- 
za, forza ed eloquenza di lui ( cioè di Marsilio ) abbia combattuto 
l'autorità del romano pontefice". Seguì in Italia Lodovico, in- 
sieme con Giovanni di Gant, e lo giovò di consigli e di 
aiuti efficaci colla parola e cogli scritti. Fu odiato a morte da 
Giovanni XXI L 
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fendere e combattere T altra. P^r entrambe fu dannoso quel 
sovrastarsi a vicenda, queir escludersi immoderato; sì che 
da ultimo fu giuoco forza che avesse ciascuna libero il 
suo campo. Vi ha però un insegnamento che in se con- 
tiene la parte educativa, e può efficacemente giovarsi 
del sentimento religioso. Ammesso però il principio di 
tolleranza vera, che è la più sicura norma da seguire, 
poiché le due libertà di coscienza e di culto, senza questo 
principio radicato e saldo nei cuori, presso che vane 
divengono, officio della pedagogia, non che dovere di 
giustizia , sarebbe V eliminare nell' insegnamento pub- 
blico tutto ciò che la ragione crede, solo ammettendo 
speciali rivelazioni, e trarre profitto da tutto quello che 
han di comune nella parte pratica e morale le diverse 
religioni professate dai cittadini; cioè circoscrivere questo 
insegnamento pubbhco per entro certi confini, lasciando 
alla coscienza ed al sentimento individuale delle famiglie 
l'istruzione di tutto il rimanente e la responsabilità 
ad un tempo. Non nelle scuole, ma nelle chiese, do- 
vrebbe la parte dommatica venir dichiarata per inse- 
gnanti appositi; che non di rado si costringe a men- 
tire il maestro elementare che debba spiegar cose che 
non creda o di cui debolmente sia convinto. Chi si ap- 
paga della forma e dell' esteriorità, può approvare anche 
questo, non colui che all'indifferentismo moderno, tutto 
rispettivo ed utilitario^ si oppone. Sul concetto per tanto 
dell'unità religiosa farò alcune osservazioni. 

§.8. — Nella perfezione dell'amore, «sentimento il più 
universale di tutti. Dante pone il principio di ogni mora- 
lità ( V. il e. X VITI del Purg. ); e potrebbe bastare da 
sé, nel suo più elevato concetto, a darne il fondamento 
per un sistema educativo compiuto, che non si diparta 
dal concreto, né si perda in astrazioni, poggiando troppo 
sublime. La natura, la religione, la società umana, tutto 
lo afferma; è in noi come sentimento e come intelletto. 
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Ama è la prima parola con cui comincia la morale di 
Cristo. L'amore compendia e contiene in sé tutte le fa- 
coltà dello spirito e i sentimenti, dell'arbitrio nmano. 
Ama non vuol dire, faggi ogni dolore ; ma : incontralo 
e sostienlo se occorre; ama dice qnest<>: godi del bene 
altmi, procaccialo, ar/m se vuoi vivere oltre la tomba, 
nell'amore de' superstiti e de' posteri. Dall'amore è il 
coraggio, l'operosità, la gloria. Nella famiglia ha sacro 
il focolare domestico, nella patria venera la tomba dei 
padri; la pov^ertà non aborre, ma combatte ogni specie 
di mollezza e corruttela. 

Dagli antichi, e da Dante pure, l'amore era chiama- 
to intendenza: (1) " Chi non la vede, e non se ne innamora - 
D' amor non averà mai V intellcito »> - Amor che muovi 
tua virtù dal cielon - Amor che nella mente mi ragiona^, - 
E mirabile però che, mentre nell'Alighieri vi è tutto 
il portato dei tempi, la forma delle scuole, il sentire e il 
pensare delle corti, la vita dei popoli che in libertà si 
costituiscono e si lacerano per odio di parte, vi è pure 
il principio di quelle grandi verità che sopravvivono ai 
tempi, e divengono feconde di civiltà e progresso. Spo- 
gliate il poema del misticismo teologico, delle astrettez- 
ze scolastiche, del sogno della monarchia universale e di 
quanto poco o niente oggidì importa, non sarà per vero 
più in esso l'intiera personalità di Dante, l'epilogo del 
medio evo; eppure avrete tolto ben poco; vi resta sempre 
un amore reale, sentito, puro e grande, avrete sempre 
una poesia nazionale, correttrice de'vizi, oggi come allora. 
La storia ntm si cambia, ed Egli è l'imagine fedele di 
quello che meschine ma non meno schiette e veraci cro- 
naclie ci tramandarono. Il vellico è venuto, non è guari, 
che di villa in villa, da Venezia, da Napoli, da Roma 



(1) La parola intendenza per gli antichi significava intendi- 
mento ed anche innamoramcuto. 



— 15 — 

cacciò la lupa; ma, se questa fiera, novello Proteo, si 
trasformi a danno del bel Giardino d' Europa, V opera 
del veltro che è pure opera d'amore (1), non finisce, e 
la Divina Commedia non si è rappresentata ancora 
neir ultimo suo atto, ne potrebbe dirsi coir Ariosto, ri- 
spetto ad essa lupa: 

« 

. . . Basti sia vinta 
Senza pigliarne altra vendetta acerba. 
Ripon, cortese cavalier, la spada, 
Passiamo il ponte, e segui tiam la strada. 

§.9. — Tuttavia, attuata oggi l' unità nazionale, che 
è la parte migliore del sistema di Dante, cessato il 
flominio papale e divenuta la chiesa indipendente dcillo 
stato, nuova condizione si è creata per la quale conviea 
studiare, non tanto V ira o lo sdegno generoso del Poeta 
ghibellino (2), quanto l'amore eh' egli portava alla libertà, 
grandezza e prosperità della patria. Colla storia dunque 
vediamo il concetto di quest'amore: prìms, ueìla tolleranza 
religiosa, così necessaria e bella, ove si abbia politicamente 
la libertà di coscienza e di culto, fiacca e quasi impos- 
sibile senza di questa; poi nella vera carità di patria; 
e finalmente nella donna^ ravvicinando tutto ciò alle idee 
più mature che ne hanno i moderni. 

E parlando io dell' intolleranza della corte di Roma, 
non si creda che barbaramente dispregi T antica e gran- 
de istituzioue del Papato, splendore d' Italia, non solo 



(1) " Qui vive la pietà, quando è ben morta". 

« 

(2) Il Balbo dice che l'ira ghibellina dì Dante dividesi in tre : 
contro l Guelfi in generale; contro i Papi in particolare o la 
corte, la curia di Koma, fondatrice della parte ; contro i lieali 
di Francia, capì ed esageratori di essa". — Quanta dift'erenza 
facesse U Poeta tra ira e sdegno, vedilo nei canti 7» ed 8'> del- 
rinf. e da' versi specialmente : *^L'anime di color etti vinse Vira'* — 

. . . Alma sdegnosa, — Benedetta colei che in te s'incinse ! "— 



ii 
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p-rr la potenza a cui ginnse, emala dell' impero, ma pel 
1 astri, onle accrebbe Roma, facendola sede e maestra 
delle arti ; avvegnaché io mi volgo in generale contro 
oLTiii immrxlerazione, qoalmiqne siasi la fede religiosa 
di Ila quale sembri procedere. 



II. 

ORIGINE DELLE FAZIONI POLITICHE 

E 
DELL' INTOLLERANZA RELIGIOSA. 



§. 1. — Il MacchiavelH, nel libro primo delle Istorie 
Fiorentine, accenna 1' origine delle due parti, guelfa e 
ghibellina, dicendo: ^^ Il papa (e non v'ha dubbio ch'egli 
intenda di Gregorio VII) fece un concilio a Roma^ e jìrirò 
Enrico (IV, salico) dell* impero e del regno. E alenili 
popoli italiani seguitarono il papa, e alcuni Enrico; il 
cìie fu seme degli umori guelfi e ghibellini, acciocché 
V Italia, mancate le inondazioni barbare, fosse dalle 
guerre intestine lacerata^ (1). 



(1) Laddove il Maccliiavelli , nel passo citato, scrive: "il 
papa fece ..." deve intendersi piuttosto Gregorio VII che 
Alessandro II ; il che si fa manifesto dalle seguenti parole dello 
stesso Autore : '' E perchè egli ( Boherto il Guiscardo ) aveva 
avute assai dìftbrenze con i suoi nipoti per l'eredità di quegli 
stati , usò r autorità del papa a comporle ; il che fu dal papa 
eseguito volentieri , acciocché contro gì' imperatori te^leschi e 
Tinsolenza del popolo romano lo difendesse come l'effetto seguì, 
secondo che di sopra abbiamo dimostrato^ che ad istanza di 
Cfregorio VII cacciò Enrico di Roma ". ~ Mi reca meraviglia 
che l'Arrivabene nel suo ^^ Secolo diDante'\ riportate le parole del 
MacchiavelH, intenda che l'Autore parli di Alessandro II e di 
Arrigo II, e non di Gregorio VII e di Arrigo IV. 
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Anulie il Villani afferma il meilesitno, dicendo Arrigo III 
(cioè III fra gì' imperatoli, IV fra i re) cominciaiore 
dello scandalo dalla chiesa allo impero; onde si criarono 
le parti in Italia, che macularono quasi tutta 1' Europa: 
si che molti mali, mutazioni et avversità ne sono seguite 
in Firense. 

§. 2. — In questo fatto della contesa tra Gregorio ed 
Arrigo è a riconoscere ia prima radice delle due fazioni 
in Italia, dal 1073 al 1085, cioè durante il pontificato 
del fiero Papa. Il quale per togliere la simonia infra 
chierici' e laici, ed il concubinato dal clero, produsse 
nel 1074 e 75 vari decreti, di cui due contro ie inve- 
atiture; prima vietando all'imperatore di concedere ai 
vescovi r investitura spirituale, come cosa appartenente 
alla Chiesa; poscia ordinando che la spirituale precedes- 
se la temporale. I suoi decreti poi contro al mal costu- 
me confermavano il divieto 'di tór moglie, già imposto al 
clero fin dai tempi di Siricio papa (380). 

|. 3. — Non iNtarò a rammentare le conseguenze di 
quest'ultima le^e ecclesiastica, rimedio allora a mali 
gravissimi, poi cagione di nuovi e più funesti : si può 
ben dire che l' obbligo assoluto del celibato fu tale 
ohe, se diede solidità all'edificio ecclesiastico, creò i 
germi per altro del dissidio tra la società civile e la re- 
ligioni, e parve poi sempre cosa di per sé ai'a natura ed 
alla morale contraria. Taccio pure quanto fossero in- 
giuste le pretensioni e del papato e dell' impero; quanto 
dannosa, ora l' emula avversione, ora la sospettosa allean- 
!ia dei due capi supremi. L' intrepido Saonese, vecchio 
già e malaticcio, nella fervida mente, ne' costanti prò- 
■r intimo convincimento, aveva maturate le 
loi tempi: "ched'c^ni altra potestà è suprema 
pontefice; che le corone tutte del mondo 
ottostare alia tiara papale; che il primo sacer- 
loma, come arbitro assoluto, può togliere a 



- 19 - 

suo talento, gli scettri, e scioglierà e legare ì popoli da 
sudditanza verso re e imperatori ; eh' egli, il vicario di 
Dio, non ha, né può avere alcuno o pari o superiore a 
so in terra. » Ma credo ed affermo che Ildebrando, pri- 
ma consigliere di papi, poi papa egli stesso, sia di quei 
pochi grandi che comandano il rispetto e l'ammira- 
zione ai posteri per l'altezza dell'animo, la tenacità del 
volere, la forza costante nella sventura, l'austerità con- 
tinua della vita. Egli nacque di povero legnaiuolo a 
Saona, in quel di Siena, e, per naturale virtù e più per 
effetto di educazione, non solo pervenne alla dignità di 
pontefice, il che sarebbe poca cosa senza le necessarie 
doti e le acconce pei tempi, ma di gran lunga superò 
i contemporanei e gli antenati. 

§. 4. — Se si consideri ora l'indole, diversa, di Arri- 
go, e' si vede quanto la virtù prevalga sul vizio, sia pure 
potente e coronato. E leggerezza giudicare un Ildebrando, 
senza tener conto dei tempi in che visse, del fin^ che 
8Ì propose e delle doti mirabili che ebbe, e condannarlo 
in tutto. Upio storico tedesco, acattolico, dice di lui: 
"Mancò di vita nel mese di maggio 1083, senza avere 
intieramente conseguito lo scopo di sue tante fatiche, 
ma altresì senza aver mai deviato un istante da quel 
proposto al quale intese per tutto il corso della sua vita. 
Morì dicendo: amai la giustizia e odiai l* iniquità; per 
ciò ìnuoio in esilio. Nessun uomo dal suo letto di morte 
pronunciò mai parole di maggior verità sulla sua vita. 
Gregorio VII fu, senza dubbio, il più forte, il più vasto, 
il più ardito intelletto del medio evo ; la traccia da lui 
segnata servì per lungo tempo di gnida a'suoi successori»». 

§. 5. — Il Muratori col suo equo e sereno discerni- 
mento giudica le calunnie, divulgate contro di lui, essere 
smtotite dalla vita incorotta, ch'egli sempre menò, e 
dal suo zelo per la purità della disciplina ecclesiap'' 
« se poiy aggiunge i mezzi adoperati per ottenere 
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loilevol fine siano anch' essi tutti degni di lode, alla ve- 
nerazione mia verso i capi della Chiesa non conviene 
esaminarlo ». 

Queste parole del grande Annalista, contrariamente 
a quanto opiua il Balbo, che loda il fine immediato e 
non considera i mezzi degni di biasimo, si accordano 
con quanto dimostrarono a' di nostri valenti scrittori te- 
deschi, fra' quali il Voigt, e si accordano con quel che si 
lesse nel e. XVI del Purgatorio: 

Soleva Roma che '1 buon tempo feo, 
Due soli aver che Tuna e T altra strada 
Facean vedere e del mondo e di Deo. 

L'un r altro ha spento, ed è giunta la spada 
Col pastorale e Tun con l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada. 

Gregorio moriva, esule, in Salerno, lasciando ircompiuti 
i suoi grandi disegni e scomposte le cose della Chiesa in 
tempi turbatissimi, fra nemici acerrimi; mentre il suo più 
fiero avversario pareva trionfare. Passati pochi anni però, 
ecco Arrigo ramingo e mendico, cacciato di trono dallo 
stesso suo figlio; ecco stabilito il celibato ecclesiastico, tolta 
la simonia, tralasciata la conferma stessa dell' imperatore 
neir elezione del sommo pontefice. A questo proposito il 
Balbo, che al bene della nostra Italia credette nedessario 
il papato col suo temporale dominio, lodati i grandi atti 
di fermezza del Saonese che spirò senza pur vedere il 
trionfo della sua causa, esclama: « Cosi gioveranno un dì 
senza dubbio le morti vostre, o Carlo Alberto, o cari 
nostri caduti!»» Quando ciò scriveva l' illustre Pubblicista 
e Storico, non era seguita ancora la gloriosa battaglia 
di Solferino e S. Martino, non era caduto ne il dominio 
de' Borboni, né, ultimo, il potere dei papi. Fu vaticinio 
che si avverò, pochi anni dopo la morte del Predicente, 
ma contro il Vaticano e contro le stesse idee vagheggiate 
dallo Scrittore politico. 
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Ma nei versi, recati, dell'Alighieri si vede subito uno 
sprazzo di luce. Egli nel potere temporale della Chiesa, 
avvalorato dallo spirituale, che tenta affermarsi contro 
l'impero e la monarchia in generale, scorge la mala via 
in cui quella si era posta e le intolleranze eccessive che 
ne sarebbero seguite. 

§. 6. — Della qual cosa una prova evidente è la teo- 
ria che, dopo Gregorio VII, esplicitamente formularono i 
papi per sostenere le esorbitanze tutte di una assoluta 
teocrazia. Era trascorso più di un secolo, ed Innocenzo 
ni scrìveva a' principi della Germania: « Iddio, non so- 
lo per costituire l' ordire universale, ma, perchè la con- 
formità fra la creazione e il corso degli umani eventi 
lo manifesti autore di tutto, stabilì un'armonia fra il 
cielo e la terra .... All'inizio del mondo pose due 
grandi luminari nel cielo, l'uno perchè splenda nel giorno 
e l'altro perchè rischiari la notte. E cosi pure nel pro- 
cesso dei tempi, pose nel firmamento della Chiesa due 
grandi autorità, l'una che splenda nel giorno, cioè illu- 
mini le intelligenze nelle cose spirituali, l'altra che 
rischiari la notte, che è dire punisca gli eretici induriti, 
i nemici della fede e tenga la spada temporale per pu- 
nizion de' malvagi». Dante risponde ad Innocenzo, senza 
pur nominarlo, nella Monarchia, usando la stessa forma 
allegorica, che «come la luna non dipende dal sole (e 
cerca provarlo a suo modo) così il poter temporale non 
riceve l'essere dallo spirituale, né la potenza che è la 
sua autorità; e neppure la sua operazione in modo 
assoluto»». — L'intolleranza religiosa è sorta e si è ac- 
cresciuta col sorgere e coli' accrescersi dell' autorità tem- 
porale della Chiesa. La teorìa d' Innocenzo III dura 
ancora in parte a' dì nostri, né può negarla, qual prin- 
cipio, neppure il Curci (1) nel suo recente opuscolo, come 



(1) La ritrattazione del P.Carci aggiunge forza all'argomento. 

3 



— 22 — 

che si atteggi a moderazioiie insolita. I prìnd padri e 
scrittori della Chiesa però sentirono altramente : Tertul- 
liano ( 160-245 dopo C. ) chiama la libertà di coscienza 
proprietà di religione — ** Ciascun uomo^ così ^K scrive, 
riceve dalla natura la facoltà di adorare Dio in quella 
maniera che gli consiglia la coscienza: a chi altro mai 
che a me può importare la religione eh' io professo 1 La 
'religione non ammette alcuna violenza, alcuna tirannia 
giammai ; non dev' essere abbracciata per costringimento, 
ma spontanea»» — Lattanzio, morto verso il 325 del- 
l' Era: «* nulla, disse, è più volontario della religione »» — 
S. Giovanni Crisostomo, mancato nel 407 scriveva: « I 
cristiani non puniscono punto Y errore, essi persuadono »» — 
S. Gregorio Magno (590-604) al vescovo di Terracina: 
" I discordanti in cose di religione debbonsi trattare con 
mansuetudine»»— Finalmente S. Bernardo pronunciò la 
grande sentenza; *« La fede è a persuadere, non a im- 
pone»» . — Ma quanto più la fede diminuisce, tanto si 
fa maggiore la intolleranza ; in fatti l' inquisizione fu 
istituita in sulla fine del secolo XII, ma ricostituita poi, 
sotto forma nuova e più terribile, in sullo scorcio del 
XV; quando l'interesse, ammantato di religione, nulla 
aveva più caro dell'ossequio esterno, e le pratiche, le 
apparenze coprivano il vuoto dell' anima; cosi al van- 
gelo di Cristo fu sostituita la spada di Maometto. £ noto 
che }' auto-da-fe durò fino al 1808, anno in cui Napo- 
leone I lo abolì nella Spagna. ^ 

§. 7. — Prima di tornare a'Guelfi e Ghibellini, mi fo 
lecite alcune altre considerazioni intomo a questa con- 
tesa che divise la cristianità in due campi nemici, ed 
ebbe sì lunghe e deplorevoli conseguenze. 

Sotto due aspetti si presenta la quistione delle inve- 
stiture: l'uno è morale, e concerne il modo simoniaco 
di conferire un potere spirituale per mondano interesse; 
r altro à materiale. Or di quest' ultimo dirò che per la 
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Chiesa era veramente di somma importanza la interdi- 
zione della duplice investitura; avvegnaché in due guise 
poteva effettuarsi: o perdendo la Chiesa i beni e i diritti 
pei quali si faceva l'investitura, o ritenendoli senza 
questa e senza aver quindi bisogno ad ogni vacanza di 
ricorrere per la conferma alla potestà secolare (1). Nel 
primo caso i beni ritornavano al re; ed, avvenendo ciò, 
la chiesa, circoscritta entro la cerchia della sua autorità 
puramente spirituale, spoglia dell' esercizio di qualsiasi 
potere temporale, avrebbe tenuto rispetto ai pubblici 
aflfe,ri, dice uno storico moderno, un grado molto inferiore 
a quello stesso che da per tutto tiene oggidì la chiesa 
protestante, eccetto l' Inghilterra. Nel secondo caso, 
ottenendo, il libero e indipendente possesso de' propri 
domìni, doveva per necessaria conseguenza accrescere 
smisuratamente la sua autorità e mettere da ultimo 
tutti quanti i principi secolari nella condizione di sudditi 
e vassalli suoi. 

Ecco la cagione vera ed intima di tanta lotta per un 
motivo che parrebbe di poca importanza, il motivo delle 
investiture. Colla riforma dunque d' Ildebrando fu assicu- 
rata la potenza temporale della Chiesa. 

Ne si può, io credo, dubitare che nei papi, e nello stesso 
Gregorio, non fossero tutte e due le ragioni d' interesse, 
spirituale e temporale; le, quali gV indussero a sostenere 
contro l'impero i diritti della chiesa^ non arrestandoli 
dalle più esagerate pretensioni. La ragione di temporale 
interesse tendeva a liberare la chiesa da una specie di 
servitù ed a renderla, più che libera, superiore ad ogni 
altra potestà; la ragione di morale e spirituale interesse 
aveva per iscopo di salvarla dalla sua stessa corruttela e 
purgarla di un germe pestifero che avrebbe uccisa a poco 
a poco ogni sua morale autorità, rotta V unità dell' edifi- 



ci) Vedi E. Leo. 
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cio, sconvolta la gerarchia sacerdotale, che a guisa di pira* 
mide ha per base il papato. Ad assicurare questo scopo si 
eccelso era necessario purgarla da'simoniaci e concubinari. 

§. 8. — Si dice che a conseguire questi due fini si 
adoperassero Ildebrando coli' azione, Pier Damiano cogli 
scritti; ma il secondo ebbe più pure intenzioni, e la sua 
magnanima impresa, mentre giovava ai fini temporali e, 
se vuoisi, ambiziosi del primo, aveva per termine un 
ideale di riforma del tutto spirituale. 

Questo illustre, nato in Ravenna, Tanno 1007 (secon- 
do il Muratori), mori nel 1072: e' volle aggiunto al suo 
nome quello -del fratello Damiano, da cui era stato pie- 
tosamente allevato nell'abbandono in cui si trovò fan- 
ciullo. Visse romito a Fonte Avellana, poi fu vescovo 
e cardinale, e non ebbe che un grido in tutto la sua vi- 
ta, il grido della virtù cristiana contro la simonia e 
r incontinenza de' chierici e de' laici. Si legge una sua 
predizione non avverata in una lettera di fiioco a Cadaloo^ 
eletto papa contro a' canoni; la quale termina con 
un verso che dice: morrai nell'anno che corre. Ma 
Cadaloo visse oltre l' anno; .e, ridendo di ciò gli avversari 
di Pier Damiano, questi tentò una scappatoia: «*xo intesi 
dire della morte civile e della deposizione di lui». 

Per amore di brevità, a scanso di chiose, reco qui in 
prosa i versi dove l'Alighieri parla di questo Grande, e 
non abbia troppo a male il lettore la nwa sbiadita tra- 
duzione (canto XXI del Paradiso), 

Dante immagina di vederne la luce tra beati (contem- 
idanti) del cielo di Saturno, e gli fa dire contro i pa- 
stori della Chiesa quel che più diffusamente è scritto 
dal Santo nelle sue lettere; « Vissi neW eretno, conse- 
crato al solo culto, là nel selvoso Catria, fra i due lidi 
opposti d* Italia, non lungi da Firenze, tua patria che, 
sul gibbo formato da que' monti, tu puoi contemplare, 
deto di dire: ella mi è vicina, E quivi, nella quiete so' 
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Unga, con cibi convenienti a ^penitenza, di leggieri io 
sopportai i rigori delle stagioni , « contento ne' pensier 
contemplativi»; ma, se allora quel chiostro era fecondo 
di buone opere, ornai piU non rende al cielo (due secoli 
dopo, dice il Pelli, la sentenza dantesca fu confermata 
da Pio V che soppresse quei monaci per la caduta di- 
sciplina, e die il lor monastero a' Camaldolesi), «Poca 
vita mortai m' era rimasa » quando fui nominato vescovo 
e cardinale di Ostia (da Stefano IX), dignità che si 
trasmette vie piii di reo uomo in peggiore. Un tempo 
Pietro e Paolo e gli altri apostoli, magri e scalzi, ove 
capitavano, quivi per carità si nutrivano; e i moderni 
pastori ve*! com^ grassi e corpulenti han d^ uopo di chi li 
sostenga dai due lati, o addirittura li porti in sulle 
seggette; il caudatario regge loro lo strascico delle vesti 
fastose, e quando cavalcano, e' ricuoprono il palafreno 
de* loro paludamenti n sì che due bestie van sotto una 
pelle >» - 

San Bernardo li rassomiglia più mitemente a spose 
azzimate che escono dal talamo; e il buon Cavalca, lo 
scrittore ascetico, dice: «Poi che sono fatti prelati, si di- 
menticano ciò che in prima religiosamente avevano pen- 
sato, e sono come cani e lupi affamati sopra il popolo 
di Dio»» ^«/n veste di pastor lupi rapaci y^ - e. XXII, 
Paradiso). Questo passo di Dante, conforme a molti 
d'altri scrittori di que' tempi, ci fa vedere non solo la 
corruttela dei costumi del clero, ma il falso principio 
sul quale si andava edificando una chiesa, diversa dalla 
primitiva, a foggia di un governo puramente temporale, 
da cui dovevano sorgere tutte specie d' intolleranze. 

§.9. — Né qui potrei passare in silenzio, il lettore 
mi perdoni la digressione, una infelice che pur diede 
esempio di amor coniugale purissimo e magnanimo. Ella, 
non corrisposta dall' uno de' due più famosi personaggi 
di queir età, è poco meno che obbliata dai posteri. 
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Berta, io dico, la sventurata regina, figlia di Oddone 
di Savoia e di Adelaide di Torino, disposata ad Arrigo, 
giovinetta ancora (1066), a temperare la rozzezza e la 
ferocia dell' indole che si veniva manifestando in lui, co- 
me dicono alcuni cronisti contemporanei. Non fa mos- 
sa da amore, troppo &nciulla eli' era! e molto meno 
da vani o ambiziosi pensieri ; ma indotta ad inanellarsi 
con Enrico dal padre. Obbedì, se non lieta, rassegnata; 
cosi diede la mano di sposa al potente monarca, ignajra 
la semplicetta della natura malvagia, che in lui si na- 
scondeva sotto il sorriso di un aspetto giovanile e bello; 
ignara a quali turpi e perduti costumi si fosse abban- 
donato chi doveva esserle compagno e signore, e in breve 
le sarebbe stato tiranno, senza freno ad ogni cupidigia 
e mal fare. Nella vita di Arrigo furon brevi i giorni 
di pace, presto la sventura lo colse; e Berta fu il suo 
angelo consolatore, obbliando lo sprezzo, l' avvilimento, 
r odio in che l' ebbe lo sciagurato, che agognava al di- 
vorzio, e tentò in vano, egli stesso, di farla cadere in tal 
colpa che avrebbe giustificata la domanda di ripudio (1). 
Già v'erano prelati disposti ad approvare il divorzio; 
già un concilio erasi raccolto a ciò in Magonza; quando, 
Pier Damiano, <^ deputato a proteggere la santità delle 
nozze e l'autorità pontificia, impedì che lo scandalo 
seguisse 99. 



(1) Brunone, neUa storia della Guerra Sassonica, racconta il 
modo che tenne Arrigo per vincere l'onestà di Berta, e come 
questa facesse battere daUe sue ancelle lo stesso marito, 
che, volendo essere testimonio dell'onta della sua donna, era 
entrato nella camera di questa, essendone stato escluso il confi- 
dente che doveva mettere a prova la sua virtù ; e per quanto 
dicesse esser lui il re, Berta replicavagli eh' e' mentiva, perchè 
suo marito non aveva bisogno di usar mezzi fbrtivi. — Come 
anche ei maltrattasse Adelaide, sua seconda moglie, figliuola 
del re di Russia, fino a volere, dopo averla imprigionata, che le 
fìusesse violenza suo figlio Corrado .... raccontano gli annali del 
Muratori; libro 36, an. MXCIIL 
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§. 10, — Molti storici giudicano la ferocia di Arrigo 
non minore di quella dei più crudeli imperatori di Roma; 
ma questo giudizio vai meno a chiarire l'indole vera di 
lui che l'avversione giustamente provocata dalle sue a- 
zioni nella mente dei contemporanei e dei posteri. La 
sua ferocia doveva apparire meno grande negli effetti e 
maggiore nell'opinione universale, perchè temperata da 
idee meno efferate dì tempi, in cui la santa e mite 
parola di Cristo aveva disarmata in parte l'audacia dei 
tiranni più potenti; e già ferveva l'ancore di libertà; già 
erasi ridesta, nella notte pur cupa di quel secolo, la di- 
gnità umana, e cadeva, come larva abbominevole^ l'antica 
disugguaglianza tra uomo e uomo, tra la razza dei 
servi (1) e quella dei liberi, tm i vincrtori ed i vinti; e 
vuoisi che questa lotta della Chiesa coli' Impero aprisse 
l'adito a' primi passi della civile libertà. Certo Gregorio 
si valse, per osteggiare Arrigo, della rettitudine delle 
popolazioni nelle grandi città; si che taluni, né bella- 
mente, né con punta esattezza, lo chiamarono il patriarca 
della democrazia del medio evo. In questo parmi «i possa 
convenire: che Arrigo rappresentasse la ferocia dei bar- 
bari colla veète della risorgente civiltà; e Gregorio 
preparasse, inconscio, il più portentoso rinnovamento tra i 
tempi antichi e moderni, che fu compiuto, pei cattolici 
colla riforma del ConcDio Tridentino, pei protestanti 
con quella del Grande di Eisleb^i; (2) e nello stesso tempo 

(1) La echtavitù nel medio evo era sostenuta dalie stesse leg- 
gi : Taomo attaccato alla gleba si vendeva coi terreni ch'egli la- 
vorava ed era detto «ervo della gleba. Quest'uso iniquo era già 
fin dai tèmpi di Roma antica, e passò dal diritto romano a quello 
feudale; visse a lungo, fin che f& distrutto dalla rivoluzione fran- 
cese, ma e nelle idee e nel fisttto era già riprovato e abolito in 
gran parte ; né propriamente schiavitù, ma servitù era quella del 
medio evo ; poiché dicesl oggi schiavo colui che £ti, ed in alcuni 
luoghi è ancora, neirintiera potestà altrui. 

(2) La simonia e la corruzione del clero fUron cagione imme- 
diata della riforma di vGregorio VII ; non altra ne ebbe la secon- 
da riforma ; poidiè Lutero si sollevò dappilma contro la vendita 
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impedisse che la corrazione dei signori fendali e de'chie- 
rici recasse i saoi effetti immediati, quelli che si videro 
assai pia tardi, nel vuoto d'ogni idea generosa, d'ogni 
vera convinzione, nell'abbietto sentire dell'indifferentismo 
rappresentato, nel secolo XIV, dal Boccaccio, da Bonifacio 
Vin, da Giovanna di Napoli; qoando il laicato stesso dei 
colti ornai miscredeva l — Un anno appena era passato 
dal matrimonio di Enrico con Berta, ed ^lì già, come ho 
detto, ne bramava lo scioglimento, già tentava di ottenere 
mi legale divorzio. Che non ebbe a soffiir la reietta? Agli 
oltraggi maggiori che potevano fersi a donna, a sposa, 
a regina si aggiunsero i bestiali trattamenti: v' ha 
chi dice fosse anche percossa, ed a stento scampasse 
da scellerate insidie. Quando infieriva vie più il conflitto 
tra Enrico e Gregorio, e i pubbhci maneggi e le avven- 
ture, or disastrose, or fortunate, tennero il primo lontano 
dalla reggia, ella, la derelitta, sofiriva e perdonava. 

§.11. — L' interdizione del fiero Pontefice fiacca ad 
un tratto l' orgoglio di Arrigo, ed il fiilmine deUa chie- 
sa scagliatogli contro, lo atterra: a sua volta eccolo de- 
relitto, fuggito da chi soleva obbedirlo, spregiato dai 
vili cortigiani, abborrito dai popoli; eccolo a pie scalzi 
fra le mura del castello di Canossa, ove lo aspetta *la 
maggiore vergogna. 

Sorge, presso i primi monti di Reggio, più vicino 
air Enza che al Crostolo, la rocca, forte di mura e di 
torri, che Alberto Azzo, primo marchese d' Este fé' 
costruire, quand' ebbe in feudo quel luogo da Adalberto, 
vescovo di Reggio. Quivi la vedova di Lotario invitai 
Ottone, il Grande, a scendere in Italia, offerendogli e 
la corona del regno e la mano di sposa. Una triplice 



delle Indulgenze, bandita per ordine di Leone X, in Germania, 
nul 151G ; in Roma poi erasi scandalizzato de' costami delia corte 
pontificia, che facea rappresentare in Vaticano anche 1' oscena 
Mandragola del Machiavelli . 
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cerchia di mura difende il castello; e poco Ittngi, in uaa 
povera terriciuola, gemono alcuni servì' della gleba che 
riconoscono il dominio di pochi religiosi dipendenti dalla 
contessa Matilde: inatteggiamento di trionfo, molti guerrieri 
fanno corona al pentito monarca, e lo sogguardano con 
aria di sprezzo o simulata pietà; mentre, avendo lasciate 
le regie insegne alla porta del castello, solo entra lo 
spazio che corre dal secondo al terzo cerchio; solo e di- 
giuno, quivi aspetta tre di un cenno dell'inflessibile ne- 
mico, dal 23 al 25 di gennaio, in uno de' verni più cru- 
di, con una specie di saio di lana in dosso, ma a capo 
e piedi ignudi! E Berta? Nei giorni della sventura, for- 
te e coraggiosa, lo segue; per lui implora perdono, e pie- 
tosamente lo conforta. Il genio divino dell' Alighieri avreb- 
be dovuto ritrarre la virtù magnanima dell' infelice ; ma, 
né d'Arrigo, nò di Gregorio, né di Berta non parla 
il Poeta; si bene di Matelda nei canti 28, 31, 32, 33 
del Purgatorio, ove la mette in tanta luce, che alcuni 
dubitano s'abbia a tenere come pura idea: 

E \h m'apparve, siccom'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per meraviglia tutt' altro pensare, 

Una donna soletta, che si già 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond' era pinta tutta la sua via. 

(Purg. e. 28) 

|. 12. — Ma, se l'Alighieri, in parte ghibellino, volle 
raffigurata in Matelda la chiesa, la ritrasse per lo ap- 
punto astmttamente, in quella guisa che a lui pareva 
dovesse essere la sposa militante di Dio; fece quindi di 
lei un simbolo dell' amore verso la chiesa. La storia però 
ci rappresenta la Contessa (nata del marchese Bonifazio 
e di Beatrice, figlia di Federico duca della Lorena) po- 
liticamente commendevole per egregie doti d' animo e 
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degna compagna dell' invitto Gregorio nell' impresa della 
riforma; ma, come domia> e più come moglie, assai 
diversa dalla pudica figliuola d' Odone di Savoia, e spo- 
glia delle virtù private ed intime di questa infelice e 
soave regina. Matilde, due volte maritata, due volte si 
separò dai mariti, perchè non devoti alla S. Sede quant' ella 
bramava. Gio Villani racconta che il primo marito, Gof- 
fredo il Gobbo, duca di Lorena, fosse rimandato dalla 
Contessa per uno di quegli ostacoli che i canoni chia- 
mano dif'imenti; altri dice eh' ella avesse fatto voto di 
conservare la purezza, del celibato nel matrimonio (1). 
Fatto è che i coniugi non vissero lunga pezza insieme; 
ed E. Leo afferma che Goffredo impediva Matilde di 
adoperarsi del tutto in favore della chiesa, e perciò Gre- 
gorio, a rimuoverne la cagione, volle annullato il suo 
matrimonio; si dubita però che ne seguisse vero divor- 
zio. Morto Goffredo, che fu sempre per la parte di En- 
rico, ella sposò Guelfo Y, duca di Baviera e nipote 
del marchese d' Este ; così univa contro V imperatore 
le due più potenti &miglie d' Italia. 

Qual indole ebbe mai questa rara ed austera che fri 
segno di grandi encomi e di grandi biasimi? Li lei par- 
mi vedere talora la Matilde clericale, che digiuna e 
salmeggia, circondata di ecclesiastici; chela donazione, in 
caso di morte, de' suoi beni alla Chiesaromana (donazione le- 
gale , se comprendeva non altro che le terre allodiali, cioè non 
soggette come feudo all'impero); che questa donazione- 
annulla, sposando Guelfo (2), per effetto stesso del con- 
tratto matrimoniale;ma che, allorquando non hapiùbisogno 
di lui, perchè Enrico è vinto, riproduce disputandola Guel- 



(1) Com'è bella e morale T origine di questa parola dal 
latino *' matris munu8** officio di madre ! 

(2) È a credere, e cosi opinano i più Ara gli storici, che la do- 
^nazione di Matilde non fosse immediata, ma per causa di morte, 

e Quindi revocabile. — Quanto alla data di guest' atto solenne, il 
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fp e ritrattando le prerogative che gli aveva prima accorda^ 
te; onde il marito si separò da lei nel 1095 ed abbracciò 
col padre il partito dell'imperatore: — talaira panni 
scorgere la donna gloriosa della storia, partecipe delle fa- 
tiche e dei dolori d'Ildebrando, fatta superiore al suo 
sesso, per l'alto concetto che aveva comune con lui nel 
riformare la Qbiesa: edjè bello vederla a Carpinete, sedu- 
ta ad una dieta, da lei convocata, di baroni, guerrieri, 
vescovi, monaci, teologi che discutono intomo a quello 
che ornai convenga di fare. Già tutto si diceva perduto; 
non più speranza di vittoria contro il potente nemico; 
una,nimi i suoi fedeli la esortano a far pace, mossi dal- 
l' interesse che hanno per la sua persona; quando ad un 
tratto sorge un monaco di Canossa e, contro l' opinione 
di ogni altro, rammenta che«*ovesLco.mbatte per la causa 
di Dio, gli eventi si mutano inaspettati; che agli uma- 
ni soccorsi falliti succedono gì' infallibili del cielo, e in 
guerra santa vince chi, perseverando, non si dà mai per 
vinto». E Matilde sola comprende le ardite parole, ed 
impone silenzio a' suoi timidi consiglieri. 

Fu accusata di aver fatto propinare il veleno, per mez- 
zo del suo medico, a Corrado, figlio ribelle dell' Impe- 
ratore, non ostante eh' ella stessa 1' avesse preso a pro- 
teggere, e datagli la corona d'Italia o, più propriamente, 
di Lombardia. Cagione di cruccio fra l' uno e l' altra fu 
veramentente il non aver egli, il giovane re, saputo 
dipendere da tanta alterezza di donna : ei viveva in To- 
scana, circondato di seguaci e con forze maggiori di 
quelle ^q\ padre, ed ebbe in animo di vendicarsi della 



Muratori crede da assegnarsi ranno 1077 ; e di Guelfo dice clie 
ignorava affatto la donazione fatta alla chiesa^ quando sposò la 
Contessa, e n'ebbe sentore solamente neir anno 1096 ; congettura 
poi elle nel contratto del suo matrimonio seguisse qualche patto 
di successione a suo fìivore, cosa non contradditaria con la detta 
Ignoranza. 
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Contessa; quando a Firenze improvvisamente morì nel 
mese di Luglio 1101. La voce di avvelenamento corse 
con qualche apparenza di vero ; ma pnò dirsi del tatto 
conforme all'indole di Matilde l' abbominevole delitto 
ond' ella venne incolpata? Non parmi. 

§. 13. — Ed ora tornando all'origine delle due azio- 
ni, ripeto che il Machiavelli si appose, dicendo seme 
degli umori guelfi e ghibellini le contese tra Gregorio 
ed Arrigo; avvegnaché, quando i principi di Crermania, 
rimatisi in Forcheim, in presenza del nmizio pontificio, 
dichiararono l'impero d' Alemagna essere elettivo e de- 
posero Arrigo, acclamando in sua vece Rodolfo di Sve- 
via, il papa Gregorio non approvò subito V elezione, vo* 
lendo esercitare un'autorità intiera, come colui che si 
poneva arbitro della^ntesa e diceva essere il papa re 
dei re, e i loro domimi feudo della Chiesa ; se poi rico- 
nobbe Rodolfo, noi riconobbe però come re d' Italia. Per 
là qual cosa i partigiani di Rodolfo non erano m tutto 
partigiani del Papa, e viceversa quelli di Arrigo intiera- 
Qiente avversi al pontefice. Sicché l'elemento puro, guelfo 
e ghibellino, non appare ancora, ma piuttosto il germe di 
questi due partiti. 

§. 14. — E più tardi questi nomi funesti echeggiarono, 
cioè. quando Corrado d' Hohenstaufen fu eletto invece di 
Arrigo d' Este, o de' Guelfi, a re di Germania nel 1138; 
essendo cessata la casa di Franconia o Salica con Enrico 
V, e quella di Sassonia subentrata e finita coli' impera- 
tore Lotario II: allora i Guelfi indicavano il partito 
anti'imperiale, i Ghibellini quello degli Imperatori svevi, 
eredi e successori della prima e propriamente detta co- 
sa ghibellina. Il conflitto, morto Arrigo d' Este, conti- 
nuò tra Guelfo, fratello di lui, e Corrado III, dettoso- 
pra. Welf o Guelfo ei^a il nome di battesimo dato 
quasi sempre al primogenito della casaAltdorf, e chia- 
mavasi Ghibellmg o Ohibellinga un castello nella diocesi 
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di Ausburgo, ove vissero gli avi di Federico I, Barba- 
rossa ; al quale, nella lotta dei comuni, fu avverso Ales- 
sandro III papa. Non parmi però che in quel tempo si 
potessero divulgare in Italia i nomi delle due fazioni, 
sia per la natura stessa della lotta, sia perchè in Germa- 
nia, r elezione di Federico avevale pacificate. 

§. 15. — Si estesero veramente, oltre Germania, fra 
il 1198 ed il 1218 per le contese di Ottone IV, di casa 
guelfa, e Filippo I di casa ghibellina, col parteggiare che 
qui si fece, tra noi, pei due rivali. E*quando nel 1200 
Ottone fu riconosciuto da Innocenzo III e, dopo, la morte 
di Filippo, coronato imperatore a Roma nel 1209, quindi 
«comunicato; perchè il papa non voleva in un solo con- 
giunte le due corone dell'impero e delle Sicilie, e favoriva 
per tanto e proteggeva il pupillo Federico : allora avvenne 
la più importante mutazione nel significato dei due nomi. 
Guelfi e Ghibellini; che per T intromettersi d'Innocen- 
zo III in si fatta contesa, il primo indicò la parte fau- 
trice del papa, il secondo quella seguace dell' imperatore. 
Infierì poscia la lotta tra Federico II ed i pontefici^ 
Onorio III ed Innocenzo IV, e vie più si fecero ghibel- 
lina la imperiale, guelfa la pontificia. 

§.16. — La contesa dunque tra il sacerdozio e l' im- 
pero generò le due fazioni, e non già i nomi, o per dir 
meglio creò due opposti interessi pe' «quali avrebbero 
pur sempre brandite le armi, non importa con qual no- 
me, i sostenitori de' pretesi dirit;Ji dell'uno e dell'altro. 
L' incoronazione di Carlo MagTio per mano di Leone III 
nella famosa notte di Natale del 799 od 800 (1) fu il germe 



(1) Il Cantù dice che l'anno cominciava a Natale, e che pei* 
ciò l'incoronazione seguì nel l' 800; ma, giusta il computo mo; 
derno, sarebbe avvenuta nel 799. — Il principio dell'anno (vedi 
la storia del Levi ) fu fissato al Io Gennaio, nel 1564, sotto il re- 
gno di Carlo IX. — L' uso dell' era volgare fu introdotto da Dio- 
nigi il piccolo, monaco del secolo VI, e diventò in breve uni- . 
Versale. 
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fìeì dissidio vario, hmghìssimo, tra ì due capi sapremi 
del mondo cristiano, e la più remota cagione por anco 
delle dne hzicfm che strazianmo la Germania, e mag- 
giormente l'Italia. I nomi poi à adirono in Germania, 
quando le dne case illnstri di Welf e Ghibelling si dispu- 
tarono la corona, e furono il grido di gnerra tra le 
dne parti avrerse nella battaglia di Winsberg (1140); 
ed in Italia risnonarono dapprima nel loro vero signifi* 
cato a tempi d'Innocenzo HE; allorché i papi si op- 
posero al rinnimento delle corone di Germania e delle 
due Sicilie. Per la qnal cosa si paò ben dire nna sola 
rmgìne aver avuto gli eccessi di parte e le intoilenmze 
religiose, cioè la confusione di due intenti, per natura 
diversi, religione e politica. 



. III. 

I COSTUMI E LE CIVILI DISCORDIE 

DI FIRENZE 



§. 1. — La città incantevole, sede dell'arte, patria di 
grandezza e leggiadria, etnisca dapprima, poi colonia 
romana (1); indi ducato longobardo, e da ultimo contea 
sotto i Carolingi, ebbe principio da Fiesole, come è 
accennato dall'Alighieri nel verso ^^Che discese di Fiesole 
ah anticchy (e. XV, Inf.), e negli altri là dove dipinge i 
semplici costumi di lei ed allude alla popolare tradizione 
sulla sua origine ^^L' altra traendo alla rocca la chioma — 
Favoleggiava (cioè parlava dal latino fari) con la sua 
famiglia — De* Troiani, di Fiesole e di Roman (e. XV, 
Farad.). Ma, se i Fiesolani discesero in principio sulle 
ridenti rive dell'Arno , a pie del loro colle, e costruirono 
le prime case della gentile città, che poi divenne ad 
essi rivale e nemica, come pare per molte ragioni; non 
però è a credere quant' altri scrisse su questa novella 
Roma, a cui si die il nome di Flora, già dato nella lin- 
gua sacerdotale alla vera Roma; poiché si dice ch'ella 



(1) Verso ranno 40 dell'era nostra, per opera d'Ottavio e 
degli altri triumviri. 
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xlistraggesse Fiesole, e ne trasportasse gli abitanti nel 
«uo seno, assimilando cosi i vinti a' saoi figli, come per 

10 appunto fé' Roma di Albalonga, madre patria, e di 
>altre città. Sta in vero che a quel tempo, in cui ciò si 
afferma avvenuto (1010), Firenze e Fiesole erano sotto 
la medesima giurisdizione civile del conte di Firenze , 
capo del governo della provincia , come con documenti 
autentici prova Emanuele Repetti (1). Ma il Balbo dice: 
*' trovarsi memoria eh' ella combattè a lungo contro Fie- 
sole, e poi la distrusse; ed all'uso romano ne trasportò 
gli abitanti nelle proprie mura; ma non assere provato 
da nulla fosse tal guerra fatta da Firenze libera arnzi che 
dai conti di essa»». Se però può ammettersi vero come 
sembra, quanto il Repetti afferma; cade ogni dubbio 
sull' esser libera o soggetta ad un conte ; e quel eh' è 
,più, non avrebb' ella distrutta Fiesole, siccome scrive 
il Malespini, nel 1010, giorno di S. Romolo, che fu 
chiamato, per questa fallace tradizione, l' era principale 
di Firenze. Anche il Capponi crede alla mescolanza dei 
due popoli, lentamente avvenuta; ma non alla servitù 
dell'uno, trovandosi, *egli dice, caduta Fiesole in mano 
dei Fiorentini, molti anni poi (1024). 

§.2. — Questo avveniva, quando Pisa e Lucca si 
combattevano già, e correvano i tempi della lotta, bella 
da principio, infausta da ultimo tra Arduino ed Arrigo 

11 (1002-1024). E tradizione che in questo tomo di tem- 
po, forse nel 1005, Pisa fosse saccheggiata una notte dai 
Saraceni di Sardegna e liberata dalla famosa Cinzica 
Sismondi, eroina appartenente ad una di quelle maggiori 
case ghibelline di Pisa, che Dante nomina nel XXXIII 



(1) Vedi del Vannucci "I primi tempi della Libertà Fioren- 
tina". — Il Muratori . ** Questo fatto {della distruzione di Fiesole) 
passò dalla cronaca di G. Villani in tutte le storie fiorentine; 
non di meno non mancano altri scrittori moderni che tengono 
succeduto tal fatto nell'anno 1024*% 
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canto dell'Inferno ove descrive la fine del conte Ugolino (1); 
Questa Cinzica, figlia di un gentiluomo di Colonia, die* 
de il nome a quel sobborgo di Pisa che avevano messo 
a sacco i Saraceni pirati. Solennizzava il popolo la me- 
moria della sua liberatrice con una specie di pubblico 
giuoco, dividendosi in due fazioni di Borgo e di Santa 
Maria; le quali venivano, sul ponte dell'Arno, a giostra, 
anzi a vera e sanguinosa pugna; 

§.3. — Fin qui V elemento del popolo era etrusco-la- 
tino; ma vari personaggi alemanni presero stanza a 
Firenze, dopo che V Italia divenne poco meno che un 
feudo dell'impero, dall'epoca del primo Ottone; e da 
.questi stranieri ebbero principio le grandi famiglie degli 
liberti, Lamberti ed altre; per modo che, gli avanzi 
del gentil sangue latino col barbaro sangue tedesco si 
mescolarono (2). Forse da questo si generò in Firenze 
quella speciale condizicHie che in qualche maniera arieggia 
lo stato interno di Roma primitiva : simigliante differenza 
tra gli antichi ed i nuovi abitatori, e poco dissimile la 
discordia dei cittadini per la durata, se non per gli ef- 
fetti e le vicende, tra le due città (3). Onde nel VI del 
Purgatorio, l'Alighieri^ parlando di Sordello, esclama: 



(1) Con cagne magre, studiose e conte, 
Gualandi con Sisraondi e con Lanfranclii 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 

(2) Fere selvagge e mansuete gregge 

S' annidan sì che sempre il miglior geme 

Latin sangue gentile, 

Sgombra da te queste dannose somie. * 

( Dal Petrarca ) 

(3) Romolo, n?l quale fu dalla tradizione personificato il perio-. 
do del primo ordinamento di Roma, aveva divisa tutta la popola- 
zione in patroni (protettori, dominatori) ed in clienti ( protetti, 
dominati ) ; cosi in Firenze v' erano le grandi famiglie dominatri- 
ci della plebe. — Alle tre tribù dei Bammi (Latini ), dei: Tizii 
{ Sabini) e dei Lucevi ( forse Etruschi ) risponde in qualche modo 
il triplice elemento del popolo di Firenze ; etrusco-ìatino-tedesco- 
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•^Ed ora in te non stanno senza ^erra — Li viri tuoi, 
e Vun V altro si rode — Di quei che un muro ed una 
fossa serra n, 

|. 4. Vennero gli anni di gaeire e di lotte tra' pon- 
tefici ed imperak>n (1073-1HJ6), e principalmente tra 
Enrico IV e Gregorio VII; Firenze fa per la contessa 
ilatilde e pel Papa. Allora ingagliardì le sue mura, e 
ehiase le porte in faccia ad Arrigo (1081), da coi ven- 
ne assediata per più mesi. Eccola per tanto muovere i 
primi passi in fevore della parte avversa all'impero; ec- 
cola cominciare da guelfa ad immischiarsi nella politica, 
prendendo parte ad una quistione non veramente nazio- 
nale, come pare ad alcuni, ma piuttosto religiosa. Forse 
per la sua stessa piccolezza fa costretta a tenersi ferma 
in questo partito, a diÉFerenza delle città di Lombar- 
dia, cbe si davano, ora a Gregorio e Matilde, ora 
ad Enrico; che da sola non avrebbe potuto resistere con 
buon successo ad alcuna deUe due parti contrarie, e 
quella pontificia era prevalente in Toscana, per la po- 
tenza della Contessa e l'autorità del Papa. I cittadini 
erano concordi nell'oWbedire a colei che, fautrice della 
Chiesa, appagava uno de' maggiori sentimenti di un. 
popolo che tende a ingentilirsi, il sentimento religioso. 
E, quantunque la Contessa per natura non fosse pi^he- 
vole nò disposta a derogare ai suoi diritti, non dimeno 
doveva, per interesse della sua stessa causa, non mostrarsi 
ostile alla parte popolare, che fin dal 1067, con un giudi- 
zio di Dio, aveva trionfato in Firenze: quando, per pro- 
vare che Pietro da Pavia^ era giunto a farsi eleggere 
vescovo con mezzi simoniaci,, un monaco di Vallombro- 
sa, (li nome Giovanni, che fu poi appellata igneo, e crea- 
to cardinale e vescovo di Albano, passò illeso attraverso 
le fiamme di un rogo. Per la qual cosa il vescovo fa 
costretto rinunciare alla sua dignità, e ritirarsi in un 
monastero. Che poi il nome di lei fosse caro e tenuto iu 



— 39 — 

onore dal popolo, appare dal vedere che molte donne, 
anche di artigiani, per quattro secoli si chiamarono Con- 
tessa o Tessa. Tale fd il nome di quella pietosa che 
die' cominciamento allo spedale di Santa Maria Nuova, 
uno de'più splendidi monumenti della carità fiorentina (1). - 
Durante l'assedio, si dà prova di coraggio nella difesa 
della patria, e si fanno animose sortite, per travagliare 
nel campo lo scomunicato Imperatore; in guisa che da 
ultimo, obbligato a levare il campo, si pai*te, come scon- 
fitto, dal distretto della città, o meglio, dal suo territorio 
che non oltrepassava le sei miglia (2). 

§.5. — Morta la contessa Matilde (1115), anche Fi- 
renze si giovò 'della lotta tra la chiesa e l'impero, non 
per costituirsi in comune, ma per vìe più accrescere la 
già acquistata libertà municipale. La disputa sul retagr 
gio degli antichi marchesi di Toscana, lasciato da Ma- 
tilde ai pontefici romani, disputa che durò poco meno 
di un secolo, fu l'occasione propizia per la quale si 
ampliò e rassodò l'emancipazione cittadina ed il gover- 
no consolare di Firenze. 

§.6. — Dal 1115 al 1215, anno in cui la città si 
divise in Guelfi e Ghibellini, ed è quanto dire in tutto 
il secolo XII, altre cose importanti occorsero che br^- 



(1) Madonna Tessa era serva di Folco Portinari, padre di Bea- 
trice. Si dice che in una delle case di lui raccogliesse pietosa- 
mente degli infermi, e gli assistesse. Quest'atto generoso deter- 
minò U padrone a fondare il primo ricovero che fu poi il magni- 
fico e ricco spedale di Santa Maria Nuova .La riconoscenza citta- 
dina volle premiare la carità di questa donna col farne ritrarre 
il volto (1288) nella parete del cortile, che conduce al quartiere 
del Commissario, dove tutt'ora si vede. (DalCapponi e Vannucci). 

(2) L'Arrivabene dice che le fortificazioni sorsero con grande 
muraglia difesa da alcune torri e da due castella, e che il conta- 
do di Firenze nel 1188 non si estendeva oltre alle 10 miglia. 
Dante, nel e. XVI del Paradiso : ** O quanto fora meglio esser vici- 
ne — Quelle gerdi eh' io dico, ed al Galluzzo — Ed a Trespiano 
ttver vostro confine " , (Galluzzo, luogo a tre miglia da Firenze ; 
Trespiano a cinque). 
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veme&te acc^mepò; e prima dei costami di Firenze, ìs 
particolare. 

Quel che Banano i cronisti intomo al viv^e di lei 
(innanzi che le £moni giungessero a turbarla, innanzi che 
i suoi cittadini avessero vanità di piaceri, avare cupidigie, 
brame ambiziose; e che gli agi e le costose fogge di 
.vestire togliessero l'antica e contenta semplicità dei co- 
stumi) è descritto con ìstorica verità dall'Alighieri nella 
Divina Commedia, al e. XY del Paradiso. La cerchia di 
mura,, entfo cui vivevano frugaknente i cittadini, eia 
molto ristretta; fino al 1218 Firenze ebbe solo il Fonte 
Vecchio sull'Amo, a destra del quale si apriva in semi- 
cerchio la città, e giungeva poc'oltre il Battistero di & 
Criovanni e il Duomo^ <* Tutti eófor eh' a quel tempo 
eran ivi — Da portar arme tra Marte e 'l Battista — 
Erano il quinto di quei che son vivi ». Il dì gli uomini 
attendevano alle accende private e pubbliche, ai commev- 
ci, alle industrie, agli studi onoiati, alle arti, aUe ma- 
gistmture;. e le donne governavano la &miglia. Prima 
cura e studio dicesse era la prole,^ primo e sicuro affetto 
il marito: da ciò la frequenza e prosperiti dei matrimoni. 
Le donne pudiche non ambivano catenella né corona, né 
portavano eontigie, cioè cake solate e stampate attorno 
al pie, come usarono dappoi; le più onorande famiglie 
conducevano modesta vita: non isfoggio di vesti, ma cin- 
ture di cuoio e pellicce- senza fregi; le popolane poi una 
gonnella di lino semplicissima, e in capo un tassello di 
tela bianca che si rannodava sotto il collo: l'interno 
delle case meno ricche, illuminate da una fiaccola di legno 
di ragia (1). Le fanciulle avvenenti, non che le nobili 
e ricche matrone, sdegnavano che fosse più appariscente la 
loro naturale bellezza per vìa di artificiosi ornamenti, né 



(1) Cosi il Sismondl, nella ^to. delle R. I. — Si chiama ràgia 
quella resina che si ottiene dalle incisioni di varie specie di pinii 
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avvizzivano la freschezza delle guance coi lisci per ap- 
parire più splendide; siccome si legge delle Romane 
antiche che si colorivano il volto col minio, e, per ren- 
dere più fresche le gote, vi tergevano, durante la notte, 
sottili strati di carne- Di onestà si ornavano le Fiorentine, 
di spassi e diletti semplici si allietavano, di quelli che 
non recano stanchezza e noia. Le bellezze che la natura 
offre in gran copia sotto ogni cielo, e più in questo che 
ride dall'Amo al Tevere, eran esse sufficienti a riempire 
gli animi di placida e serena letizia. Ed osservando an- 
cora gli usi di alcuni villaggi, ci par di vedere i conver- 
sari, sedendo agli usci di case, e gl'inviti ad entrare che 
sono accennati dai novellieri, come propri di quei tempi. 
A festa solevano anch'esse ragunarsi le famiglie: eran 
feste di parentado o del vicinato che ogni anno si facevano 
al tornare di primavera (1); cosi in Roma si celebra an 
che oggi il suo giorno natalizio; e **i giovani armeggia- 
vano, le donne ballavano sulle piazze, all'aria aperta, non 
al fumo delle candele, nell'uggia dei salotti» dice il 
Capponi; — talora eran feste più private, più intime, ne 
meno belle, in cui si rallegravano di canti e di danze le 
caste nozze. V'eran poi le feste religiose: Dante nel e. 
XVI del Paradiso accenna quella in onore di S. Gio. 
Battista, sotto la cui protezione era Firenze, dicendo che 
ogni anno i cavalli correvano il palio, andando contro 
il corso dell'Arno, nell'ultimo sestiere della città, detto 
di Porta S. Pietro: 

« . . . . ed io nacqui nel loco (2), 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco » . 

Nelle chiese, ne' conventi; poi nelle vie, nelle piazze, le 
rappresentazioni sacre, dette misteri, tenevan luogo dei 

(1) Questo costume è ora trasportato al Ùì 4ell'4.scensiopo, 
12) Parla Cacciaguicla, 
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tiostri spettacoli teatrali. Nel 1304 si mandò un bando: 
che «chi volesse saper novelle dell'altro mondo, dovesse 
essere il di di calende di maggio sul ponte alla Carraia 
e d'intorno ali* Amo 99. Il dramma finì in vera tragedia^ 
che il ponte si ruppe, e «com' era ito il bando, molti 
per morte n' andarono a saper novelle dell'altro mondo». 
Era poi usanza che in occasione di lutto «le donne pa- 
renti o vicine, nella casa ov' era il morto, si recavano a 
piangere con quelle che gU appartenevano; gli uomini 
dinanzi alla casa dell* estinto si mgunavano per la pompa 
fanebre di accompagnamento che si faceva alla chiesa 
eletta, anzi la morte, da lui» (dal Boccaccio). — % *^ secondo 
r usanza della città, scrive l'Alighieri nella sua Vita 
Nuova, donne con donne e uomini con. uomini si aduna- 
no a cotale mestizia». Segno di vedovanza era nelle 
donne l' indossare brune vesti , ma con fasce bianche. 
Onde nel e. Vili del Purg. si legge : « Poscia che tra- 
smutò le bianche bende » (Beatrice Marchesotta, moglie di 
Nino dei Visconti di Pisa), cioè si rimaritò, le fesce bian- 
che mutando con altre di più lieto cdiore. Meno frequenti, 
a quanto parmi erano a que'dì, in Firenze, gli spettacoli 
di tomeamenti e giostre, cose per altro comuni ad ogni 
città o corte del medio evo; le quali feste avevano per 
iscopo di rinvigorire gli animi e le membra, addestrando 
alle armi: 

a Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdane (1), 
Ferir tomeamenti e correr giostre» 

(e. XXII, h^f.) 

Nelle giostre correvano i cavalieri, l'uno contro l'altro, 
con lance in resta, e ne'tomeamenti le due schiere avverse 
si combattevano insieme fino alla morte; questo fu in 



(1) Gualdane, dice 41 Buti, erano cavalcate che si fhccvauQ 
alcuna volta sui terreno de 'nemici per farvi guasti e prcue. 
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origine; e psr ciò Dante, dice TAndreolì, usò colla sna 
solita proprietà per giostre correre e per tomeamenti 
ferire. Le lotte che a' tempi dell'Alighieri si facevano dai 
campioni nudi ed unti di olio, dette anche impropriamente 
pugilato, in Italia erano state vietate; ma si costumavano 
in Francia e altrove (1); Dante nel e, XVI deirinfemo: 

« Qual suolen i campi oa far nudi ed unti^ 
Avvisando lor presa e lor vantaggio^ 
Prima che sien tra lor battuti e punti ». 

I signorotti feudali, ne' lor castelli, tenevano corti ban- 
dite in solenni occasioni; cosi nelle nozze di Bonifacio, pa- 
dre della contessa Matilde; per ben tre mesi continuarono 
i banchetti. Ora si fatte lautezze erano propria usanza del 
feudalismo, e quanto di più bello e lieto sapessero deside* 
rare quei nobili signori, che nelle loro erme dimore traevano 
una vita uggiosa e solitaria, la cui monotonia rompevasi 
solamente per tali fragorose « festevoli adunanze. Il 
medesimo è a dire delle corti d' amore y riunioni di pet- 
sone dell'uno e delPaltro sesso, specie di tribunale (jury)^ 
necessaria invenzione della cavalleria, che al difetto delle 
buone leggi e del buon governo, suppliva colla tutela del 
debole e la difesa dell'oppresso. Eppure si sa che an- 
che il comune di Firenze armava cavalieri i più prodi 
cittadini, siccome fece prima della battaglia di Campal- 
dino; e si sa che vi avea pure una giostra speciale detta * 
armeggeria, in cui ritti sui cavalli, correndo a precipizio, 
spezzavano lance con destrezza mirabile. Ma non ignoriamo 
che all'entrare del XII secolo, Firenze aveva già il suo 



(1) Dice il Boccardo che decantavansi 1 Sanesi nel pujdtato, l 
Pratesi nel gioco del calcio, i Fiorentini in quello del pallone. — 
Certo però questi giochi di destrezza e di forza vennero dopo il 
feudalismo, col sorgere de' comuni, e furon propri della plebe o 
di quel ceto ( terzo stato ) che non si conosceva prima delle li- 
bertà comunali. 
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governo consolare, e nel 1102 havvi un atto della ginrisdi- 
zione dei consoli; si che né corti bandite, né corti dì 
amore, possiam dire più non fossero in grande uso ai 
bei tempi di cui parla Cacciaguida, e dei quali lodano 
i cronisti la parsimonia e semplicità; molto più che la 
cavalleria cedeva omai all'operosità cittadina. NuUameno 
anche allora i ricchi, desiderosi di magnificenze, aprivano 
una loggia, e mischiandosi al popolo, si trattenevano con 
esso in conversazioni e feste; quanto però diverse dalle feu- 
dali non è a dire. Lodevole cerimonia era quella con che il 
giorno di Pentecoste si distribuivano le insegne alle com- 
pagnie, e si facevano i nuovi capi delle milizie (1). In 
breve, o per eleggere ì magistrati, o per tenere adunanze 
di libera patria, a cielo sereno, nelle pubbliche piazze, 
per muover Toste contro i nemici, o per celebrare il 
ritomo vittorioso dei combattenti; per intra pprendere o 
rammentare qualsiasi impresa, bella ed utile, non manca- 
va la lietezza comune delle feste, iAspirata all'indole ar- 
guta e urbana dei cittadini dal cielo ridente e dalla 
fiorita bellezza della campagna attorno; ove, al dire del 
Villani, i giardini e le ville factan sì che i forestieri, non 
usati in Firenze, le stimassero alFappressarsi ad essa una 



(1) Il Boccaccio nella Novella IX, della Giornata VI, ove rac- 
conta di Guido Cavalcanti, che con un motto onestamente argu- 
to difi^se villania a certi cavalieri fiorentini, parla delle belle e 
ìaudevoli usanse passate (cioè de' tempi di Guido, uqjla prima 
metà del secolo declmoterzo) e dice: "Tra le quali usanze n'era 
una che in diversi luoghi per Firenze si ragunavano insieme 1 
gentiluomini delle contrade, e facevano lor brigate di certo nu- 
mero, guardando di mettervi tali che comportar potessero ac- 
conciamente le spese } ed oggi l'uno, doman l'altro, e cosi per 
ordine tutti, mettevan tavola, ciascuno il suo di, ed in quella 
spesse volte onoravano 1 gentiluomini, forestieri e cittadini; e 
similmente si vestivano insieme una volta l'anno ed insieme 1 di 
più notabili, cavalcavano per la città e talora armeggiavano". — 
Quest'usanza è a credere molto antica, e addimostra la cortesia 
8oIlazz3vole dei cittadini, se durò anche dopo cominc'xate ]e civili 
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continuazione della città (1). Ma in tutte le loro feste, 
private o pubbliche, sempre compagne e pronube erano 
modestia, parsimonia e cortesia di schietti afifetti e di 
oneste maniere. Misurata la dote the alle donzelle da 
marito, in giusta età, si accordava; mentre poi si acca- 
sarono e troppo giovani e con soverchio dispendio: hre 
cento era dote comune, grandissima di dugento o tre 
cento (2). Le case eran piccole, le famiglie numerose 
ed onestamente agiate; ma non lusso di sorta: ogni pompa 
ogni magnificenza, ove più, ove meno, era d'armi, ca- 
valli, torrij, fortezze ; poscia fu di palagi , chiese e d'altro. 
La fede e la lealtà grande, e l'amore del pubblico bene, 
anteposto a quello privato: si cercava la gloria del co- 
mune, la prosperità dei cittadini, come cosa da met- 
tersi innanzi a tutto (3). 

I Nerli, i Galigai, gli Arrigucci, i Pigli, i Sacchetti, 
i Fifanti, i Calfucci ed altri, che Cacciaguida rammenta 
nel canto XVI del Paradiso, erano i più pregevoli ed 



(1) E l'Ariosto anch*egU questa bellezza loda in una elegìa, rile- 
vando l'impressione che ne ba provata : 

, A veder pien di tante ville i colli, 
Par che il terren ve le germogli, come 
Vermene germogliar suole e rampolli. 

Se dentro un mur, sotto un medesmo nome, 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi, 
Non ti sarien da pareggiar due Home. 

(2) Il Sismondi dice che allora la lira fiorentina equivaleva a 
undici lire e sette soldi tornesi {moneta antica di Francia)t e la 
lira tornese risponde a 98 centesimi della nostra. 

(3). Ili sulla fine del secolo XIII i costumi erano talmente mu- 
tati che un giudice si appiccò per rimorso di aver pronunciata 
iniqua sentenza, e scialacquato tutto il suo, e fu Lotto degli Agli, 
al quale, secondo l'interpretazione di molti, nel e. XIII dell'In- 
feino, allude l'Alighieri, facendogli dire : 

" Io fei giubbetto a me delle mie case " 

Giubbetto vale forche (gibet) — Il Boccaccio ci fa sapere che 
a que' tempi co tal modo di tòrsi 1p vita t^rsi frequentissimo in Fi- 
renze, e le più volte per cagion** ^Averimento- 
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onorati cittadini, e fra tutti in ispecial maniera Bellin- 
cion Berti, di cai Dante nel XV del Paradiso: 

« . . . . vidMo andar cinto 
Di cuoio e d'osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto. » 

§. 7» — Tuttavia io credo che nel ceto più nobile 
durasse ancora V apparenza dell' antica semplicità dei 
costumi, ma cominciasse a perdere alcun "poco V austera 
morigeratezza di cui fanno grandi encomi e Dante e i 
cronisti. In vero messer Bellincion Berti, come narra 
Gio, Villani, fu padre di Gualdrada, leggiadra fanciulla 
oltre ogni dire; tanto che Ottone IV (o piuttosto UT), 
vedutane la verginale bellezza, fra le più vaghe donne 
ragùnate per lui in Santa Keparata, chiese chi ella fosse, 
e Bellincione risposegli: essere di tale cui basterebbe V a- 
nimo di fargliela baciare. La pudica giovinetta, rossa 
in viso e disdegnosa: - ** Non bacerammi, disse, uomo 
vivente, finché mio marito non sia » Siffatte parole ven- 
nero grandemente lodate, e Tipaperatore consigliò il' 
conte Guidoguen-a a farla sua moglie, come seguì. E 
r atto di Gualdrada fu bello, di altera onestà, e appena 
disgrada quello che si legge della maravigliosa Lucrezia; 
la quale, alla corte di Don Luigi Gonzaga, fece arrossire 
r inverecondo Bandelle che a lei la prima volta si pre- 
sentava : forse per la corruzione dei tempi (secolo X VI) 
è posto in maggior luce il secondo; ma le parole di Bel- 
lincione ad Arrigo , comunque interpretate , mostrano 
soverchia licenza, per non dire una vile esibizione, anche 
rispetto alle persone ed al luogo, se in chiesa furon 
pronunciate (1). 



(1] Il Lombardi ed il Borp^liini griudlcano favoloso questo lac- 
conto; ma T Arrivabcne rimuove la difficoltà del Borghini, am- 
mettcudo che possa intendersi Ottone III e con IV. 
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§.8. — A chiarire vie meglio qnal fosse la fede dei 
Firentini e la severità dei loro costumi, rammenterò il 
servigio che resero a Pisa; quando questa mosse alla con- 
quista delle Baleari. Maiorca era un asilo di masnadieri 
saraceni, e Pisa spedi contro di essi 300 navi; ma per 
tema che fosse sorpresa la città dai Lucchesi suoi nemici, 
invitò i Fiorentini a difenderla dalle ingiurie di quelli : e 
fu stabilito che le facessero guardia con gente armata 
presso le mura (1114). Nello stesso tempo il capitano 
fiorentino proibì ad ogni soldato di entrare in città; e, 
rotto il divieto uno solo, fu senza remissione condanna7 
to e percosso nel capo (1). Qual ricompensa avessero 
poi di tanta lealtà è accennato forse in quel verso dante- 
sco: «' Vecchia fama nel mondo li chiamai orbin (e. XV, Inf.); 
perchè, essendo state ad essi offerte due porte bellissime 
di bronzo o, in quella vece, due colonne di porfido, re- 
cate infra le spoglie saracene, dopo V impresa delle Ba-i 



(1) Ser Giovanni Fiorentino alle particolarità accennate dal 
Villani e dal Malispini intorno a ciò, altre ne aggiunge che lo 
rendono più meraviglioso e somigliante all' eroismo di T. M. 
Torquato : " Avvenne, egli dice, che nn figliuolo del capitano, 
come giovane leggiero, udì dire che in Pisa era una bellissima 
donna : se ne innamorò, udendo dire di sue bellezze, senza aver-» 
la mai veduta, e disposesi di vederla. E senz' altro un giorno, ad 
una festa, entrò in Pisa e la vide : e senza fare o dire atto alcun 
disonesto, se ne tornò nel campo. Il padre sentendo che il fi- 
gliuolo era corso in Pisa, fccelo pigliare, e domandandolo se era 
vero eh* egli fosse entrato là entro, rispose di sì, ma che non 
aveva fatto cosa alcuna disonesta. Ma il padre lo imprigionò, e 
si dispose appiccarlo. La qual cosa sentendo i vecchi che erano 
in Pisa, uscirono e lo pregarono che volesse esser contento per- 
donare air età del male avventurato giovane^: ma il capitano, per 
avere egli valicato il suo comandamento, non ascoltò i loro prie- 
ghi. E la madre sentendo. la sentenza del padre contro il flgliuo>o, 
per lettere lo piegò che non la volesse orbare di quel suo figliuo- 
lo, e senza speranza di averne ; ma il marito, non ascoltando nò 
la moglie né gli altri, si dispose appiccarlo. E gli uomini di Pisa 
gli protestarono che non volevano che egli lo facesse morire sul 
terreno loro. Per la qual cosa egli comperò da un villano un pez- 
zuole di terra, nel quale fece rizzare un paio di forche ; e quivi lo 
fece appiccare ". 
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leari, i Fiorentini scelsero quest'ultime, e le posero 
avanti la porta maggiore del S. Giovanni, ove sono tut- 
tora; ma, fasciate com' erano di scarlatto, non le videro 
malconce e guaste dal fuoco, se non quando furon per- 
venute a Firenze. Il che, dicono i cronisti, fosse fattO) 
per inganno, dall' invidia de' Pisani. 

§.9. — Non ostante le cose fin qui dette, come si 
leggono, nelle cronache, ad encomio de' costumi privati 
dei cittadini, estimeremo pur degne di biasimo e quasi 
barbare alcune usanze, sancite dalle loro leggi, o lascia- 
te ia vigore, per difetto di esse, e proprie dell' indole 
di queir età. Rammenteremo ancora cha è ben facile il 
levar a cielo i pregi del tempo passato ed illudersi un 
poco, paragonando questi soli pregi coi difetti del tem- 
po che corre. Ogni secolo ha le sue virtù ed i suoi vizi o 
difetti (1). Enumeriamo ora questi ultimi eh' ebbe l'età 
dell'oro, alla quale alludono i versi del Poeta, nel 
e. XV del Paradiso (2): 

I. Conoscevasi, è vero, la libertà politica, che consiste 
nella partecipazione del maggior numero possibile dei 
cittadini alla sovranità; e l'esclusione talvolta dell'una 
o dell'altra parte dall'esercizio dei diritti politici prova 
solo il mal uso che facevano di essa libertà; prova la 
mancanza di stabili norme nejla generale perturbazione 
delle menti per la veemenza delle passioni e l'equili- 
brarsi delle due forze contrarie. Ma s'ignorava affatto 
il modo di assicurare i diritti individuali e la libertà 
^r sonale; a mo' d' esempio: la proprietà era mal dife- 
sa, la sicurezza delle persone in balia sovente d'ogni 
arbitrio di magistrati; 



(1) In dir ciò non si nega pnnto 11 progresso. 

(2) Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie 'ancora a terza e nona, 

Si stava in pace sobria e pudica 
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li.. Mentre il comune aveva un consiglio di nobili, 
Belle cui mani era propriamente e legalmente il gover- 
noy si andavano formando dalle società popolari altri 
consigli, detti pur essi, come quelli, credenze; e queste 
adunanze popolari giungevano a signoreggiare le nobili; 
sì che il governo poteva dirsi talora piuttosto esercitato 
dalle prime che dalle seconde. Per tal modo si vide cosa la 
quale non ha esempio, o raro, nella storia: uno siato nello 
stato, ben diversa dalla autonomia dei municipi romani ch^ 
pur^ dipendevano dall' impero; laddove i comuni ricono^ 
scendo, spesso più di nome che di fatto, la supi'emazia 
dell'imperatore o re tedesco, avevano dentro le proprie 
mura, due governi di cittadini. Dal che segui che le 
credenze generali, o speciali come quelle di Firenze per 
arti e non di tutto il popolo, disputando il governo del 
comune ai nobili, accrebbero l'avversione delle due parti, 
guelfa e ghibellina; poiché la guelfa era società per lo 
più di popolani e plebei, la ghibellina di nobili e de- 
Toti all' impero; 

III. I sicari, i masnadieri si propagginavano, cioè ca- 
povolti si ponevano in una buca, che riempivasi di ter- 
la: "/o stava come il frate che confessa — Lo perfido 
assassin, che poi eh' è fitto — Richiama lui, perchè la 
morte cessi n (Inf. e, XIX), ed i falsatori di monete o 
di metalli erano arsi vivi (1) ; 

IV. La pena del taglione si trova negli oidinamenti 
di giustizia al tempo di Giano della Bella, ma eli' è più 
antica di molto: " Per una ferita che sconci il volto o 



(1) Oltre questo barbaro supplizio, i rei si mazzeravanOf cioè, 
eon mani e piedi legati e uq gran sasso al collo, o anche chiusi 
entro un sacco con grossa pietra, si gettavano in mare. — Mazze- 
rare viene da mazzera^ nome dato= alle pietre che si attaccano 
alla tonnara, (seno di mare ove si pescano 1 tonni).— Il supplizio 
del bacinare consisteva nel costringere 11 reo a tenere la faccia 
sopra un bacino infocato, ove si versava aceto In guisa che il fa* 
mo boUcnte lo accecasse. 



] 
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indebolisce un membro, pena lire due mila; e non pa- 
cando in dieci di, si tagli al colpevole la m^zno destra >» . 
Si andò più oltre : " Gli ordini di giustizia, dice Dino 
Compagni, erano leggi contro ai potenti, che facessero 
oltraggi ai popolani; e si ordinò che Vun consorto cioè 
consanguineo, fosse tenuto per l'altro (1)«. Questa pena 
del taglione Dante la pone nelle bolge infernali, e spe- 
cialmente nella nona, ove son puniti gli autori di scissure 
religiose, civili e domestiche. Bertram dal Bornio, nel 
e. XXVIII deirinf., termina il suo dire: « Cosi s'osserva 
in me lo contrappasso >> (2) , cioè il patire la stessa 
offesa (da contra pati). Forse questa penalità , ammessa 
nella legge di Mosà, autorizzata dalla legislazione greca 
e romana, e introdotta da Maometto anche nel suo Co- 
rano, piacque a' cristiani usarla nel medio evo, perchè 
S. Matteo dice: <^JS? della misura che voi misurerete, 
sarà altresì misurato a voi n ; non s' accorgendo essi di 
scambiare le parti degli uomini con qvielle di Dio il quale 
talora permette che il perverso sia punito dello stesso 
male che ha fatto ; 

V. L' albinaggio viveva in Firenze , siccome in altri 
paesi meno civili o barbari, nella maniera più assoluta (3); 
dappoiché faceva parte del diritto pubblico d'allora; 

VI. I giudizi di Dio, d'origine antichissima, risolve- 
vano talvolta le quistioni più gravi, che non avessero 
altra prova giuricUca ; e panni che fossero più assurdi 
della stessa tortura; 



(1) I coDsangninei si dicevano consorti, perchè solevano abi- 
tare insieme. 

(2) Bertramo dal Bornio, visconte d* Altaforte in Guascogna, 
eccellente trovatore, eccitò discordie e ribellioni nella famiglia 
di Enrico II d'Ingkilterra. 

(3) L'albinaggìo da alibi natiLS (nato altrove) era diritto, pro- 
prio del medio evo, e non dei Romani e dei Greci; pel quale il 
principe o lo stato raccoglieva Tercdità di uno straniero che mo- 
risse ne' suoi dominii. Fu abolito dairAssemblca Costituente, coi 
decreti 6 agosto 1790, ed 8 e 31 agosto 1701. 
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VII. Le vendette private si avevano, non che per iscu- 
sate, per sacre, come a' tempi de' barbari invasori ; e 
Dante stesso « in ciò solo, dice il Balbo, forse non pro- 
gredito oltre al siit) secolo»» le ammetteva, e ce ne fa 
chiari nel e. XXIX dell'Inf. là ove T)arla di Geri del 
Bello, che sconta la pena dei ^<-seminator di scandalo e 
di scistna», ed è compianto dal poeta, perchè non fesse- 
gli ancor vendicata la morte violenta (1). Si osservi poi 
il verso «* Tale orazion fa farnel nostro tempio» (Inf. e. 
X); col quale Dante risponde a Farinata, spiegandogli 
la cagione della crudeltà de* Guelfi contro gli liberti; 
poiché essi ne' perdoni che si concedevano talvolta ai 
Ghibellini erano sempre esclusi per vendetta ** dello strazio 
e scempio — Che fece VArhia colorata in rosso n. Ora 
quel vei"so allude all'usanza che avevano di convenire 
nelle chiese i magistrati e i consigli, che sovente per 
odio di parte decretavano la condanna dei loro concittadi- 
ni; e non allude alla stolta risoluzione presa dai Fiorentini 
in consiglio, di aggiungere alle maggiori litanie l'impre- 
cazione contro gli liberti : " Ut domum Hubertam diì-a- 
dicare digneris »> ; 

Vili. Qual fosse la riverenza che si aveva ai sacri luo- 
ghi lo attesta, fra gli altri, il pio Cavalca, dicendo: " Veg- 
giamo continuamente, e massime per le ville e per lo 
contado che nelle chiese si fanno questi maledetti balli 
e giuochi; si che pare che studiosamente , per piti rispet- 
to di Dio, l'uomo il vada ad offendere a casa sua». 
Nelle ville dunque e nel contado queste profazioni era- 
no più frequenti; ciò fa vedere come fossero cagionate 
in gran parte dall' ignoranza. Il Muratori giudica gene- 
fi) Gerì del Bello, uomo di mala vita, fa iriorto a tradimento 
da uno de' Sacchetti ; né alcuno degli Alighieri ne aveva per anco 
prosa la vendetta. Ma narra 11 ^UHmIÌdo che treut*anni dopo fa 
vendicato da un figliuolo di mos.^i^^^^ n«t^||||Merl, il quale uc- 
cise uno dei Sacchetti in suiriw«:i-^x^ ^^^ casa. 



> 



Xndreoli. ) 





— 52 — 

« 

Talmente la religione del medio evo cosa, per così dire, 
senza spirito e materiale; 

IX. Finalmente non devesi omettere la rozzezza, 
propria del secolo; ella a nudo ci vien dipinta da Ric- 
cobaldo da Ferrara parlando del tempo in cui visse 
il padre di Dante : « In sul vespro , egli dice , V uomo 
e la donna sua mangiavano a un solo piattello; non era- 
no sulla mensa posate: uno o due bicchieri ad una fa- 
miglia bastavano (1) ; di notte un garzone teneva una 
lampada che illuminasse la cena; non emvi né cera né 
candelliere. Gli uomini vestivano o cuoio o lana, senza 
cappuccio; le femmine tonichette di canapa, anche nel 
giorno del matrimonio* I primi portavano in capo la- 
mine di ferro, cucite sulla berretta, che appellavano 
magliaie^ Le seconde si bendavano con larghe fasce le 
tempie e le gote, fin sotto il mento w (2). Se questi tempi 
erano agresti, assai più dovevan essere quelli in cui 
visse il trisavolo dell'Alighieri che seguì Corrado terzo 
nella seconda crociata del 1147. Si crede che nel secolo 
XII Firenze avesse ancora molte case di legno, donde 
la frequenza degli incendi ; sebbene vantasse già bei ca- 
samenti, palazzi e le cento cinquanta altissime torri, 
menzionate dal Malespini : le vie però della città dovean 
essere e strette e tortuose, incomode sempre e poco belle, 
come tutte le antiche dei tempi di mezzo. 



(1) Anche a tempi dì Can Grande, non si usavano forchette, e 
gli ossi erano gittatidai commensali sotto la tavola, barrasi che 
lo Scaligero facesse a Dante una celia. Ordinò che un ragazzo, 
nascosto sotto il desco, ammucchiasse tutte (e ossa a' piedi di lui ; 
e, levate le tavole, dissegli : cerio che Dante è grajn. divoratore di 
carni; e T Esule prontamente: Tale sarei. Messere^ se cane io 
fossi ! — 

Oggidì pure fra' Turchi, non ò in uso che il coltello e il cuc- 
chiaio, e serve per tutti una sola coppa, nella quale un servitore 
versa continuamente acqua concia. 

[Dal De Amicis) 

(2) Dal puntatori — Script. Rer. Ital. ; voi. IX. 
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• 

E qui a considerare, per non allontanarci dal vetOj 
che il Poeta ed i cronisti, parlando della innocenza e 
semplicità de' costumi di Firenze, non tenner conto, e 
forse noi potevano, della rozzezza generale dei tempi: 
si che io credo che nelle classi agiate di Firenze, sòrti 
i comuni , fosse semplicità quella che nella plebe e 
nei poveri, spesso e senza colpa, era vera rozzezza; sempre 
però minore nella gentile Città che in altre, per la stessa 
gentile natura degli abitanti. E chi distingue rozzezza 
da frugalità o simile, chi sa che i popoli barbari e corrotti 
hanno la prima, e non già la seconda, si ponga a con- 
siderare coir Alighieri il secolo XII, e vedrà i semplici 
costumi di cui egli parla insieme con quella rozzezza 
relativa che non può astrarsi dai tempi. 

Ma se queste usanze, quasi barbare, questi vizi o 
difetti del secolo, or accennati, ed altri, che taccio per 
amore di brevità, ingrandirono; 'poiché i partiti si furono 
addentati: nullameno per la imperfetta costituzione dello 
stato, alcuni dovevano già manifestarsi, durante queir e- 
tà, sebbene più radamente; ed altri essem del tutto 
senza fallo. Avvegnaché, a guarentire la libertà perso- 
nale, non basta la morigeratezza privata, ma si addimanda 
la morale pubblica che è frutto di progredita civiltà. 
Arrogi che le usanze di un popolo non nascono né muo- 
iono in un giorno; ma lentamente rampollano, e lenta- 
mente periscono (1). Esempio le profane e ridevoli rappre- 



(1) Tra la fine del secolo XII ed il principio del XIII, in quasi 
tutte le città si sollevò la plebe contro i nobili. Questo fatto ad- 
dimostra che si conosceva la libertà politica. Sopraggiunte le 
fazioni, l'escludere che l'una parte faceva Taltra dal governo 
prova l'abuso della libertà, non l'ignoranza del principio di ugua- 
glianza politica. Ma quel che s'ignorava del tutto, quantunque 
più importante, era l'assicurare i diritti individuali, era il difen- 
dere Id personale libertà ; per le quali cose non si fecero provve- 
dimenti né manifestazioni di sorta. La confisca, per esempio, che 
è sempre otfesa del diritto di proprietà, parvelegale punizione, e 
che, a scusarla, non fosse necessario l'invocare almeno, come 
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sentazioni religiose che in piccole città e borgate durano 
ancora, specialmente là dove la civiltà è meno radicata (1). 
Una differenza però ben notevole corre tra la religione 
ed i costumi privati di quei tempi e la religione e i 
costumi del secolo XIV, come dirò ora. 

§. 10. — Quando il papato sali a grande potenza 
temporale, e prevalse del tutto il partito guelfo; la fede, 
non si congiunse a rettitudine di opere: sciupata, illan- 
guidita, perduta, generò, moltiplicò pratiche, riti, forme 
esteriori; non animò, non operò pul sentimento interno; 
non più potente e schietta convinzione, derise anzi ogni 
sentire profondo, come cosa da volgo, da idioti, da 
semplici: Y esteriorità bastava da sé ; ma chi non l'avesse, 
guai! Erano perseguitati dagli indififerenti gli eretici, 
perchè credevano a qualche cosa veracemente, e ne- 
gavano quel che non credevano; bisognava mostrar di 
credere o tutto o nulla; ma quel nulla che si manifesta 
furbamente collo scherzo, per godere alle spalle dei sem- 
plici; e lo scherzo, che non voleva distruggere V esterio- 
rità, il rito, la forma, né correggere, ma solo divertire, 
era lecito. Cosi il Boccaccio, raccontando le oscenità. 



fanno i partiti, la suprema legge della necessità. Se poi la plebe 
si sollevò (a Firenze forse più tardi) tra il finire del XII ed il 
principio del XIII secolo, è a stimare probabile e naturale che le 
Credenze, le quali formarono uno stato nello stato, avessero lento 
e progressivo cominciaraento verso la metà del XII, non rispet- 
tando la plebe più le leggi dei nobili, e poi formandone delle 
proprie. 

(1) Nel canto XXIX del Paradiso è ricordata l' usanza di pre- 
dicare, motteggiando dal pergamo, usanza non ancora smessa 
a' di nostri in quella specie di dialogo fra due, l'uno ignorante, 
che sovente desta le risa dell'uditorio con ispesse goflfaggini, e 
r altro che ne lo riprende e corregge. Il Boccaccio dice : *' Le 
prediche oggi piene di motti e di ciance e di scede si veggono ". 
E Dante nel detto canto : 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida. 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 
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non della plebe, ma dei ricchi e dei chierici, e rac- 
contandole cinicamente, non solo rivela la corruzione di 
quelle due classi sociali e la propria, che venne esten- 
dendosi tra' laici e colti e dotti; ma principalmente rivela 
lo strano rispetto che si portava alla religione e le con- 
traddizioni tra essa e le nefandezze dei tempi; le quali 
oscenità non gì' impediscono di dar lode di caste alle 
donne che le narrano ed ascoltano, come facezie comu- 
ni, non come salaci e da trivio. Anzi " le virtuose donne 
Lauretta e Neifile, divenute regine, fanno divotamente 
celebrare *quel dì che alla passione di nostro Signore è 
consacrato, e simigliantemente il sabato; dando sosta ai 
ragionamenti dilettevoli, e riducendo ciascuna a memo- 
ria quel che in così fatti giorni per la salute delle nostre 
anime addivenne»». È poi notevole che fra le sette don- 
ne, delle quali ninna il ventottesimo anno passato aveva, 
e che si raccolsero con alcuni giovani in contado, per 
fuggire gli orrori e i pericoli della tribolata Firenze, egli 
pone alcuna ghibellina, la quale non volle commendare 
la virile magnanimità di Carlo il Vecchio, cioè I d'An- 
giò (1). — La cjrruzione seguì il progresso che suole in 
tutti i tempi, dalle condizioni piti alte scese a poco a 
poco alle più basse; prima ne diedero esempio i signori 
feudali ne' loro ozi lascivi e crudeli, che dannavano la 
plebe, non dico alla povertà, che non è sempre un male; 
ma al disprezzo, ai maltrattamenti superbi, a tacere di ^ 
ogni sopruso: dal feudalismo passò alla casta sacerdotale: 
indi si appiccò alla parte colta dei laici, i quali divennero, 
non eretici, non atei, ma indifferenti cosi in religione come 
in politica: videro, o credettero di vedere, che il male 
venisse, non già dagli uomini, che in tal caso sarebbe 



(1) Dagli scrittori di novelle è dato rilevare l'indole vera dei 
costumi di un'età. — Qual fosse questa generosità di Carlo, vedi- 
lo nella novella (/Mt?iia dell?» ~ fta. Si riduceva a non 
aver egli tratto vendetta fanciulla. 
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stato spiegabile, si sarebbe potuto, quando che Lsse, 
correggere; ma che venisse da Dio, ossia da coloro che 
Dio rappresentavano; e però, confusa la ragione, morta 
la fede, si apriva ai loro piedi Tabbisso dei nulla (1). 
La lotta tra' Guelfi e Ghibellini accese smodate passioni, 
pur rattenne alquanto la corruzione ed il pervertimento ; 
cioè si fé' scudo dei grandi affetti e delle schiette e pro- 
fonde convinzioni contro V abbietto sentire. Cessata que- 
sta gara, prevalso il guelfismo, e vie più salita la po- 
tenza temporale della Chiesa, alla società abbattuta, 
prostrata, non rimasero che le passioni più ignobili e 
fiacche. 

L'indifferentismo è effetto di corruzione morale, per- 
chè nasce dal disprezzo, o dalla non curanza della veri- 
tà; e coir indifferentismo si associa spesso la maggiore 
intolleranza, siccome e questa e quello non han più per 
iscopo un ideale, ma l' interesse di se stessi. Così ve- 
diamo colla debolezza di un governo tirannico crescere il 
sospetto e la ferocia. 

Le moltitudini , nei secoli di mezzo, erano intolleranti 
per ignoranza, e per ciò venivan mosse, siccome ciechi 
ordigni, dall' illuminata e colpevole intolleranza degli in- 
differenti. Dicevano esse: «La chiesa, il papa vuol que- 
sto; è Dio dunque che lo vuole, è santo a farsi »>. — Di- 
cevano gli uomini colti e indiffercDti: « i mezzi che ado- 
periamo son crudeli, ma vi è un fine che è buono; non 
bastai»» — E, siccome l'uomo, per sua natura, più si 
vede fuor del retto e del vero, più cerca di coonestare 
l' errore; così tenacemente si appigliavano a questa san- 
tità del fine, e tutti i mezzi eran buoni. 

Ma si dirà: dovean dunque cedere, acconciarsi, far 
buon viso all' eresia che, non diradicata, o faceva capo- 



(1) V. la Letter. Ita. del Settembrini; voi. I, cap. XVIII, 
pag. 118. 
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lino, o più audace e forte risorgeva di nuovo dalle 
ceneri dei roghi? — Dovevano, io rispondo, resistere con 
mezzi onesti ed umani. 

Né' i più dei ricchi, dei colti, propriamente miscrede- 
vano; ma si appagavano di esaltare la fede, senza cer- 
carla nel cuore: e la difendevano e divulgavano tirannica- 
mente, quasi facessero la più santa e meritoria delle umane 
azioni. E, <juando pure fosser giunti a negare col pen- 
siero la religione, che difendevano con opera di sangue, 
restava in essi confiiso un senso di credenza, un terrore 
di cosa che potea essere, e che avevano disprezzata: donde 
seguivano le immagini più torbide e spaventose; il voler 
chetare Tira del cielo con limosine, penitenze e larghezze 
• alle chiese ; coli' erigere templi, bruciare incensi o appen- 
dere lampade alle divote immagini, colle votive oblazioni, 
coi pellegrinaggi, con lasciarsi inculta la persona e met- 
tersi al collo una corda, indosso un sacco, col flagellarsi 
in pubblico, col cercare umiliazioni, col voler apparir 
dispetti, col fuggire dal consorzio umano , col seppellirsi 
nelle caverne e piangere per quante avean lacrime, o in 
un'estasi beata pregustare la letizia dei celesti. — Questi 
stessi, nel verde delle loro speranze, nel tripudio dei loro 
piaceri, si erah beffati de) goffo plebeo che avesse ceca- 
mente prestato lor fede; la sua semplicità era stata 
oggetto di riso. Il frate si scherniva e si adorava ad un 
tempo; non si schernivano i ricchi, i grandi, i potenti. 
Stavano insieme libidine, ferocia e compunzione ascetica; 
da una mano il pugnale, dall'altra il rosario e la disci- 
plina; a' pie dell'altare si sgozzava il rivale, e vi s'im- 
plorava ginocchioni misericordia; il convento era un asilo 
j^acro al malfattore e allo sventurato; verginelle innocenti 
si chiudevano per sempre in un monastero, come in una 
tomba di vivi. Chi bandiva la parola di amore e di per- 
dono, chi diceva con S '^ ' ^'^'^empimento della 
legge è la carità», sca^ "'*<»ndeva il 
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rogo alle streghe o agli eretici. Per altri la religione 
santificava V orgoglio, anzi diveniva mezzo di terrena fe- 
licità; cosi questa larva di religione governava le azioni, i 
pensieri, e si facea complice di tutto il male che han 
mai fatto gli uomini sotto colore di zelo, di fermezza, di 
virtù. Dante afferma che nel secolo, di cui parlo, una 
Cianghella, ed un Lapo Salterello sarebbero parsi virtuosi 
al pari di Cornelia e Cincinnato (1). La prima era così 
superba che, una mattina di Pasqua entrata in chiesa, 
e non trovando posto per sedersi, né alcuna delle donne, 
che vi erano, movendosi per lei, cominciò a malmenarle, 
questa e quella pigliando per le trecce, e « mostrando 
la sua superbia e hestiatità» (Chios. Dant.). Lapo poi 
fu di que' molti, come Rocco de' Mozzi , Lotto degli 
Agli, che sciupati gli averi in mollezze e lussi, finivano 
sovente col farsi micidiali della patria o di se stessi. 

§. 11. — Nel 1125, come ho accennato, mosse Firen- 
ze contro la rocca di Fiesole, ricettacolo d'uomini di 
sangue e di rapine; poi, quando il Barbaiossa infieriva 
contro i comuni lombardi, e la Toscana, o per debolezza 
o per altro, non prendendo parte alla guerra della lega 
contro r imperatore, si lacerava per rivalità meschine di 
città contro città, Firenze si uni con Pisa e Prato a 
danno di Lucca, Pistoia e Siena, alleate con Ge- 
nova. A comporre la pace. Federico I, per averle favo- 
revoli a se, mandò Cristiano, arcivescovo di Magonza; 
il quale riuscì a tutt' altro: richiese a Pisa cose ingiuste, 
-ed essa spedi a lui degli ambasciatori insieme coi con- 
soli di Fii'enze a richiamacene; ma il prepotente riman- 
dolli carichi di catene a Lucca; indi a poco si die a 
devastare il territorio fiorentino, non impunemente perÒL 
che i Pisani accorsero ed ebbero vittoria. 

Non aggiungo altro intomo alle prime imprese di Fi- 



(1) Canto XV del Paradiso. 
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renze, per narrare come ebbe a dividersi nelle due fazioni 
di guelfi e ghibellini. 

« La casa di che nacque il vostro fleto 
Per lo giusto disdegno che v' ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e suoi consorti (1). 
O Buondehnonte, quanto mal fuggisti 
Le nozze sue per gli altrui conforti! 

Molti sarebber lieti che son tristi, 
Se Dio f avesse conceduto ad Ema 
La prima volta che a città venisti (2). 

Ma convenissi a quella pietra scema. 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 

(e. X VI Par.) 

A capo del Ponte Vecchio, sulFAmo, sorgeva una 
statua antica, in forma di cavailiere armato, simulacro 
di Marte, a cui Firenze pagana aveva eretto un tem- 
pio. Convertita la città al cristianesimo, fu la statua del 
nume protettore posta sopra una torre, poi sopm un pi- 
liere, presso il fiume, e credevano in quel marmo ad 
una virtù miracolosa, di allontanar danni e pericoli, o 
di recarne, se tenuta in onore o a vile. Giunta agli estremi 
del quieto vivere, ben conveniva a Firenze — così il Poe- 
ta ironicamente — sacrificare a quella pietra, scema e lo- 



ti). " La famiglia de^li Amedei, dalla quale ebbe priDCìpio il 
vostro pianto, per lo sdegno dell' ingiuria del Buondelmoute (e 
ne siete poco men che disfatti, ed ogni vostro viver lieto ebbe 
fine) era essa onorata insieme co' suoi aderenti ". 

(2). " Se Iddio t'avesse fatto annegare nel flumicello Ema, la 
prima volta che tu, per venire da Moutebuouo a Firenze, dove- 
sti passarlo ". — Essendo già al tempo di questo Buondelmonte, 
la sua famiglia stanziata in Firenze da un pezzo, le parole di 
Cacclaguida fanno ragionevolmente supporre eh' ei lo sapesse 
nato nell* avito castello di Montebuono. Così T Audreoli — L' Ar- 
rivabene, forse meno esattamente, crede che Dante intenda par- 
lare del primo Buondelmonte che venne ad abitare la città. 
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gara dal tempo; perchè quivi appunto avvenne V ucci- 
sione del Buondelmonte, principio e cagione di lunghe 
discordie e guerre civili. 

Correva l'anno 1215, quando un giovane leggiadro 
de' Buondelmonti, cavalcando S, diporto per la città, ebbe 
a passare avanti ad una casa molto appariscente, sull'uscio 
deHa quale era madonna Aldruda, moglie di Forte- 
guerra Donati — «Messere, ella gli disse, come lo vide 
presso e l'ebbe cortesemente salutato, voi avete pro- 
messo di apparentarvi colla famiglia Amedei; e' vi paxe 
che a sì nobile cavaliere, qual siete, convenga una fan- 
ciulla di quella casa?» — Dovette meravigliarsi a que- 
sto il Buondelmonte, ed era forse per risponderle sde- 
gnoso ed altero; quando la donala, che divisato aveva di 
approfittare dell'occasione per un suo disegno, lo invitò, 
sorridendo e con dolcezza grande di maniere, a scendere 
del palafreno ed entrare in sua casa. L'inesperto, ce- 
dendo alle lusinghe, rasserenato tornò nel volto, e fu 
suir uscio: la donna il prese per mano e lo condusse in- 
nanzi alla propria figliuola. Con malizioso sorriso ella 
guarda l'uno e l'altra, e accortasi dal mutar del volto 
ch'egli era meiravigliato ed invaghito della giovane bel- 
lissima, per accrescere le fiamme entrate nel suo cuore, 
proverbiando donnescamente la fanciulla a cui erasi fi- 
danzato: «Messere — gli aggiunse — questa io vi aveva 
serbata, e voi l'avreste preferita; ma ora non è più 
tempo! » — La fede data, l'affetto provato e l'onore di 
gentiluomo, tutto in quell'istante si tace nel cuore del 
giovane, che incontanente risponde: e questa io voghe. 
Cosi mandò a vuoto il parentado stabilito, e si disposò 
alia fanciulla de' Donati. 

La novella, che infausta ne corse, fU; in que' tempi 
di passioni ardentissime, come favilla che destò un in- 
ce(n(£o di odii implacabiU, i quali allora non nacquero, 
lU9i scoppiarono in aperta contesa. 
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Invidie, sdegni, ambizioni erano già tra le più poten- 
ti famiglie di Firenze, le quali o vantassero titoli di 
nobiltà e cavalleria per antica discendenza romana, e 
per ciò volevano sovrastare a quelle che salite erano di 
recente in grandezza, per via di traflBci; o si fossero il- 
lustrate da poco tempo nelle magistrature o in fatti 
^regi a prò della patria, e vedevano di mal occhio le ' 
altre già grandi per solo blasone, venute dal contado e 
dalle castella feudali a prender parte ai negozi cittadini, 
recando l'alterezza e lo sprezzo signorile, spesso anche 
l'odio contro i nuovi ordinamenti; che, rovesciato V edi- 
ficio del vassallaggio, i signorotti furono col ferro e col 
fuoco snidati dai loro castelli, donde, come masnadieri, 
erano infesti. 

Gli Amedei, a vendicare il tradimento del Buondel- 
monte, raccolsero gli Uberti, i Fifanti, i Lamberti ed i 
Galandi; e Mosca Lamberti, che Dante vede nella nona 
bolgia fra' seminator di scandalo e di scisma ^^ levare i 
moncherin per V aria fosca\ — Si che il sangue facea la 
faccia sozza » (e. XXVIII dell' Inf.), audacissimo com'era, 
propose di lavare col sangue l' offesa ricevuta, valendosi di 
un proverbio, allora volgare e che divenne famoso " cosa 
fatta cajjo han cioè tutto sta nel cominciare (1), o, come 
Io spiega l' Ammirato, si uccida, e per tal modo, al fat- 
to sarà dato principio. Queste parole di sangue accesero 
negli animi di tutti il fiero desio della vendetta, e ne 
fu commessa l' impresa al Mosca. La fnattina del giorno 
di Resurrezione i congiurati, nascosti fin dalla notte pre- 
cedente nelle case degli Amedei da Santo Stefano> come 
videro cavalcare il Buondelmonte, con animo di andare 
al di là del fiume pel Ponte Vecchio, gli furon sopra, e ' 
gettatolo jda cavallo, V ebbero morto. Per questo delitto 



(1) Cosi il Giusti. 
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la nobiltà si divise in due fazioni; dell' una a capo gli 
liberti, che tenevano pei Ghibellini, dell'altra i Buon- 
delmonti, seguaci dei Guelfi: per si fatta occasione nac- 
quero risse sanguinose pel volgere di 33 anni; e di 72 
famiglie più ricche e potenti, guelfe fuì^ono 39, secondo 
l'Ammirato, e le rimanenti ghibelline. Verso il 1300, 
co«ie si dirà, la parte guelfa signoreggiante si divise in 
Neri, ossia Guelfi puri, e in Bianchi ovvero guelfi mode- 
rati; così due anni dopo, fra il 1302 ed 1303, i Ghibel- * 
lini si divisero in puri, che si dissero Secchi, ed in mo- 
derati che ebbero nome di Verdi. 

Le vicende incessanti di queste due parti politiche in 
Firenze vanno di pari passo con quelle generali della 
nostra nazione, ed io riassumerò le cagioni di quest'ul- 
time, parlando di Manfredi e Corradino. Intanto accen- 
no solo che nel 1249 i Guelfi sopraffatti e vinti dai 
Ghibellini, nella notte della Candelora fuggirono dalla 
città; la qual vittoria de' Ghibellini era stata compiuta 
per opera della cavalleria di Federico II, mandata a loro 
soccorso: frutto di essa vittoria fu l' uso feroce, anzi bestiale, 
che allora cominciò, di abbattere e rovinare le case dei vinti. 
Ma per la morte di quest' Imperatore, tre volte scomu- 
nicato, prima dal papa Gregorio IX e, nella forma più 
solenne, da ultimo al concilio di Lione, dal successore 
Innocenzo IV, avvenne che anche i Guelfi levassero 
nuovamente il capo, e cadesse in basso la fortuna dei 
Ghibellini, nome già divenuto sinonimo di miscredenti. 
E panni che si appongano quegli storici i quali avvisano 
che, siccome Federico II si afforzava delle propensioni 
ghibelline, cosi Onorio III, antecessore di Gregorio IX, 
si volgesse alle repubbliche guelfe, non per proteggere 
la loro libertà, strano sogno di alcuni neoguelfi ! ma per 
valersi delle loro forze a sostegno della propria grandez- 
za. Il somigliante si può affermare di tutti i papi, che 
apparentemente si mostrarono italiani, ma solo finché il 
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bisogno, ve gli astrinse: esempio, fra gli altri, Innocenzo 

IV (1), Alessandro III e Giulio II. 

§. 12. — Ora ascoltiamo dall'Alighieri stesso la ca- 
gione di quel mutamento in fatto di costumi e religione: — 
Nel terzo cerchio del Purgatorio (e. XVI) è buio d' in- 
ferno; un denso ed aspro fumo avvolge gì' Irosi, per en- 
tro il quale va Dante, con gli occhi serrati e sorretto e 
guidato da Virgilio. Quivi si abbatte nello spirito di 
Marco Lombardo, già suo amico, che risolvegli un grave 
dubbio : Donde avviene che il ynoìido sia egli, com' ora, 
diserto d'ogni virtute "e di malizia gravido e cover- 
to »? — Così il Poeta; a cui MarcQ: Non aa influsso di 
astri procede il vostro male; che, sebbene ogni cielo nel- 

V uomo accenda i prhni appetiti, gli è pur data libera 
scelta ad opeì^re SI bene per V intelletto che lo apprende 
e per la volontà che si muove ad esso, di suo proptHo 
impulso. Ma. la vera cagione che ha fatto reo il mondo, 
è la mala condotta di Chi dovrebbe, e coli' esempio e col- 
la parola, guidarlo. E questo traviamento del Pastore, 
per cui si perde la greggia, è generato dalla confusione 
dei due poteri^ spirituale e temporale; questa confusione 
poi nasce da cupidigia di dominio terreno, nasce da brar 
mosia di pompe profane e mondani diletti, 

§. 13. — E sembrato al Fraticelli che nel trattato 
della Monarchia l'Alighieri conceda al romano pontefi- 
ce, colla potestà spirituale, anche la temporale, e eh' egli, 
il capo della religione, possa, secondo il concetto dan- 
tesco, essere e sovrano e sacerdote ad un tempo, A pro- 
va di tanto reca due passi /Gf(?Z /// libro) , unico e debole 
sostegno di cosi fatta sentenza. Eccoli: 

I. « Nientedimeno poteva V imperatore , in aiuto della 



(1) Come amassero ipapi la libertà per loro interesse, lo prova 
chiaramente la lettera (V Innocenzo IV, scritta di Lione, il 6 del- 
le calende di Maggio 1246, ai Siciliani, per istigarli a sollevarsi 
contro r autorità di Federico II. — Vedi il Sismondi. 
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chiesa, il patrimonio e V altre cose deputare, stando sem- 
pre fermo il superiore dominio , l'autorità del qtuile 
non soffre divisione. E poteva il vicario di Dio ricevere; 
non come possessore, ma come dispensatole de' fratti ai 
poveri di Cristo, la qual cosa sappiamo essere stata dagli 
Apostoli fatta 19. 

II. « Se Costantino non avesse avuto autorità, quelle cose 
che deputò alla Chiesa in patrocinio di essa , non avrebbe 
potuto di ragion deputare; e cosi la Chiesa ingiustamente 
userebbe quel dono .... Ma il dire che la Chiesa cosi 
usi male il patrimonio a sé deputato, emocito inconveniente ». 

Esaminiamoli: Nei libro III della Monarchia, l'Autore 
si propone di provare che l'impero dipende immediata- 
mente da Dio, e non da alcun suo ministro o vicario; e 
addotti vari argomenti per dimostrare che^ la Chiesa ha il 
fondamento in Cristo, per officio il governo delle anime, 
per fine la celeste felicità, nega eh* ella possa tener die- 
tro a ricchezze, a splendore di umane grandigie, a tutto 
ciò eh' ebbe in dispregio il suo divino fondatore e maestro. 
Ora come possa associarsi con idee sì fatte quella di un 
papa re, o principe temporale, io non so comprendere. 
È chiaro che il papa poteva ricevere dall' imperatore il 
patrimonio e l'altre cose, ma non per se, né come proprio 
possesso, solamente per dispensarne i frutti ai poverelli 
e a vantaggio della chiesa di Cristo, Qual sovrano sarà 
dunque un papa, secondo Dante, non possessore di pa- 
trimonio , ma dLspensatore solo di frutti a' poveri e ad 
incremento della Chiesa? Non sarà certo un signore feu- 
dale nell'ordinario significato; perchè in tal caso avrebbe 
dovuto dipendere dall'imperatore; la qual cosa Dante non 
ammette, contrariamente all'opinione de' Ghibellini esa- 
gerati, come appare dal contesto di tutto il trattato e 
dalle ultime parole del III libro specialmente (1). Non 

•(1) L'indipendenza del papa è anche dichiarata nella Divina 
Commedia — V. e, XVI v. 112 — Furg. 
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potrà essere neppure un signore assoluto e libero di quanto 
gli abbia Cesare donato, perchè l'imperatore non ha diritto 
di alienare .o smembrare l'impero; la qual cosa vien 
provata dall'Autore. Non potendo essere, né feudatario 
dipendente, né signore assoluto; il Fraticelli ottimamente 
suppone che il patrimonio di Cesare e l'altre cose sian 
date al Papa come feudo libero, salvo il superior domi' 
nio. Accettabile é questa supposizione o induzione, come 
la sola che non sia cantradditoria; ma un principe, as- 
soluto o feudale ha degli obblighi di umana giustizia, 
corrispondenti alla sua dignità o giurisdizione; fra' quali 
•primo è l'oso della spada, il diritto ed obbligo di versa- 
re il sangue dei colpevoli, e di far guerra a difesa dello 
stato; cqse tutte aliene dall'officio di pontefice che Dante, 
nella Monarchia, chiama reiasione posta sotto Vambito 
della paternità, come l'officio dell'imperatore chiama re- 
lazione compresa sotto Vambito della dominazione, — In 
oltre, come può un principe far a meno di quelle ap- 
parenze che si addicono allo splendore della porpora, alla 
maestà del trono, all'autorità e potere dì sovrano? E il 
papa, divenuto principe, ha dato mai esempio di cosi fatta 
pusillità cristiana, o l'avrebbe potuto senza abbassarsi 
fino a rinunziare il potere ch'ebbe si caro? — Un sovra- 
no temporale deve pel benessere dello stato' tenere alto 
l' onore temporale e curare le ricchezze, come mezzo di 
prosperità comune. Ma Dante dice nello stesso terzo 
libro : « La Chiesa in nessun modo era disjposta a rice- 
vere cose temporali per il precetto che espressamente lo 
vieta, come dbbiamx) da Matteo: non vogliate possedere 
né oro né argento nelle vostre cinture né pecunia, e non 
portate la tasca per via etc. . . . Adunque è manifesto 
che la Chiesa non poteva ricevere per modo di posses- 
sione. » E se per tal modo non erale lecito il ricevere, 
come poteva dunque? Come a limosina pei poverelli e 
come a patrocinio di se stessa. J)f *o avviso. 
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che il Ubero feudo non dovea essere, né posseduto, né am- 
ministrato dai papa o dalla chiesa, ma dato ad ammini- 
strare a rappresentante secolare. Gli apostoli ebber domi- 
nio o giurisdizione temporale ? Essi neppure amministra- 
rono direttamente i beni delle chiese; così né il papa né la 
chiesa potevano avere la giurisdizione sopraddetta; ma 
per usare i frutti delle cose da Cesare donate avean 
d' uopo di mettere un' autorità secolare, dipendente da 
sé. Cosi non immischiandosi nel governo temporale, se 
non quanto V officio di paternità lo permettesse, a bene 
delle anime, a temperare il soverchio rigore della giu- 
stizia umani, ad impedire che in tirannia degenerasse, 
avrebbero conseguito il doppio fine di usare i frutti del 
patrimonio imperiale e di astenersi, secondo il precetto 
evangelico, dai negozi temporali. L' autorità o sovranità 
preposta poteva essere di signore feudale col governo 
feudale, della signoria stessa dei citttadini col governo 
dei comuni ; e il frutto consistere in rendite speciali de- 
volute alla chiesa. Se questo modo non è indicato chia- 
ramente dall'Autore, perchè non entrava nell' argomento 
che si era proposto, è nullameno a dedursi dalle teorie 
trattata nel terzo della Monarchia. E ben si accorda con 
ciò r esempio eh' egli reca, e nel detto trattato e nella 
Divina Commedia, della tribù di Levi, la quale fu esclusa 
dalla ripartizione delle terre di Canaan, affinchè *« la 
sollecitudine de' mondani averi non distraesse i sacerdoti 
dal loro divino ministero ?> : 

Ed or discerno j^erchè dal retaggio 
Lì figli di Levi fitron essenti. 

(e. XVI, Purg.) 
Da ultimo, se nella ilonarchia, scritta prima del Pur- 
gatorio (1), può mc-ttersi m dubbio, aver Dante accor- 

(1) La monarchia fu mandata in pubblico dall' Alighieri nel 
1311, quando Ai'rii2:odi Liissoinl-urgo, imperatore, scese in Italia; 
e, seroudo il Witto. era «iiMta scritta vari anni prima. 

Il Purgatorio pare ccr' amente scritto fra il 1310 ed il 1314. 
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dato ò no al pontefice il temporale dominio, nella Divina 
Commedia, certamente questo dubbio dispare, e parmi 
che il canto XVI del Purgatorio sia suggello di quel 
eh' ei credesse intomo a ciò. Ne reco alcuni passi : 

« Soleva Roma, che il buon mondo feo^ 
Due soli aver, che l'una e T altra strada 
Facèn veder, e del mondo e di Deo. 

L' UH r altro ha spento ; ed è giunta la spada 
Col pasturale : e V uno e V altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada ; 

Perocché giunti V un V altro non teme. » 

Roma dunque avea due soli, l'impero e la chiesa che 
guidavano il mondo per vie diverse ; quando essa Roma 
era maestra di ben vivere ; cioè, prima che Carlo Magno 
ricevesse dal papa la corona imperiale, non ostante che 
Michele fosse in Costantinopoli imperatore (1). La qual 
cosa, nella Monarchia, chiama usurpazione della ragione, 
che non fa ragione. Cosi quel dire : " Perocché giunti Vun 
V altro non teme »> mostra come non debba in alcun modo 
la spada esserre congiunta al pastorale; e ne conclude: 

« Di' oggìmai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé due reggimenti. 
Cade nel fango e sé brutta e la soma. » 



(1) Si uoti die la pretensione di avere una supremazìa sulla 
potestà stessa degl' imperatori nau era ancora nei papi ; venne 
poi : laddove per Carlo Magno propriamente ebbe 11 papa domì- 
nio temporale. La supposta donazione di Costantino dall' Alighieri 
è recata in dubbio, quantunque fosse universalmente creduta. K 
seppure U Poeta dicesse che il pontefice può aver domìnio terreno, 
lo concederebbe in guisa che non sarebbe più dominio ; ma non 
afferma doverlo avere, essergli in alcun modo necessario. An- 
che oggidì al rapa sì è creata una singolarissima «tondizìone, 
per la quale non è suddito e non è sovrano. Non poteva l'Ali- 
ghieri 1"! nATicimnn temperamento vedere in confliso come al- 
tre «orli sipienziati, non che al volgo, ebbe 
pr V — 
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E nel canto XXVII del Paradiso fa dire a S. Pietro: 

a Non fu la sposa di Cristo allevata 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 
Per essere ad acquisto d' oro usata ; 

Ma per acquisto d'esto viver lieto 
E Sisto e Pio e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion ch^a des^a mano 
' De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra del popol cristiano (1); 

Né che le chiavi, che mi fur concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo. 
Che contra i battezzati combattesse. 

§. 14. — Dante, all'ambizione di dominio, eh* ebbero 
i papi in generale, ed alla supremazia che pretesero al- 
cuni di essi sull'impero, attribuisce la cagione, onde 
vennero le fazioni guelfa e ghibellina; sì che del popolo 
cristiano parte sedesse a destra mano de' successori di S. 
Pietro, parte a sinistra: la corruzione poi de' costumi è 
generata dalla mala condotta di chi dovrebbe guidare il 
mondo per la via delle virtù cristiane, ed è accresciuta 
dalle gare cittadine, dalla politica confusione o disordine, 
per oper^ delle due parti, massime della Guelfa: necessa- 
ria conseguenza di tutto questo, le enormezze, le intol- 
leranze religiose e politiche della chiesa, l'odio dei papi 
contro la casa sveva, che ora vedremo più manifesto, e 
l'avversione da ultimo, incessante e per ogni modo pale- 
se, contro l'unità d'Italia. 



(1) Guelfi e QhibellinL 



IV. 
LA MONARCHIA SVEVA COMBATTUTA 



Ma la bontà infinita ha si gran braccia 
Che prende ciò che, si rivolve a lei. 

Purg, e. ///. 



§. 1. — Il concetto dell'Alighieri intomo alla quistione 
politico-religiosa de' suoi tempi e, in parte, de' nostri, 
si rivela per ogni dove nella Divina Commedia ; ma più 
nel canto III del Purgatorio, in cui descrive la misera 
fine dell' ultimo Svevo, signore In Italia* Quei versi suo- 
nano biasimo e indignazione contro la intolleranza sa»- 
cerdotale, introdotta, per cupidigia di terreno dominio, 
nella religione di Cristo, purissima luce di. progresso 
e civiltà. L' Autore avea già detto nella Monarchia: 
*^La quale assurda sentenza (cioè i decreti essere fonda- 
mento di fede) dair opinione de' mortali levino coloro che 
senza costituzione di Chiesa^ credettono in Cristo ven^ 
tura, presente, o venuto; e credendo in lui sperarono, 
e sperando arsono di carità^ ed ardendo sono senza dub- 
bio a lui fatti coeredi. 19 (1) Si vuole che per si fatta opi- 



(1) Queste parole che si leggono Tfl, rispon- 

dono ai due versi, recati sopra pf '^ ^'^Unita 

ha sì gran braccia ....'* 
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nione ed altre del §. Ili, libro III, giudicate empie ed 
eretiche, fosse arso il trattato. " Questo libro, cosi il Boc- 
caccio, più anni dopo la morte dell'Autore, fu dannato 
da messer Beltramo, cardinale del Poggetto e legato del 
Papa nelle parti di Lombardia, sedente papa Giovanni 
XXII . E la cagione ne fu, perciocché Ludovico, duca 
di Baviera, dagli elettori di Lamagna eletto re dei Rq 
'inani, e venendo per la sua coronazione a Roma con 
irò al piacere di detto papa Giovanni, essendo in Roma 
fece, contro agli ordini ecclesiastici, uno frate minore 
chiamato frate Pietro della Cornara, papa, e molti car 
dinali e vescovi; e quivi a questo papa si fece coronare 
E, nata poi in m^lti casi della sua autorità quistione, egl 
e i suoi seguaci trovato questo libro a difensione di quel 
la (il libro era dedicato al re), di molti degli argomenti 
in esso posti incominciarono ad usare. Per la guai cosa 
il libro, il quale fino allora appena s' era saputo, divenne 
molto famoso. Ma poi tornatosi il detto Ludovico in La- 
$iiagna, egli e i suoi se gufici, e massimaynenle gli che- 
rici, venuti al dichino e dispersi, il detto cardinale, non 
essendo chi a ciò si opponesse, avendo il detto libro, 
quello in pubblico, coine cose eretiche contenente, dannò 
al fuoco. E il somigliante si sforzò di fare delle ossa 
dell'Autore, ad etertia infamia e confusione della sua 
7ìieìnoria, se a ciò non si fosse opposito uno valoroso e 
nobile cavaliere fiorentino, il cui notne fu Pino della 

Tosa e con lui messer Astigo ( cioè Ostagio ), 

da Polenta (1). ♦» 

E nel canto XXIX del Paradiso hawi queste parole 
di Beatrice: 



9 

(1) Le proposizioni, qui accennate, della Monarchia e di una 
lettera di Dante ai re dltalla, lUrono poi condannate dal Con- 
cilio di Trento. 
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« 

Non disse Cristo al suo primo convento: 
Andate e predicate al mondo ciance; 
. Ma diede lor verace fondamento, 

E qìinì tanto sonò nelle sue guance: 
Si eh' a pugnar y jper accender la fede^ 
DeW Evangelio fero scudi e lance (1). 

« 

Ma senz' altro la storia ci chiarisca il vero. 

§. 2. — Manfredi, principe di Taranto, figlio naturale del 
secondo Federico e di una marchesa Lancia di Lombar- 
dia (2), fu dal padre legittimato ed instituito erede per 
testamento, che rimane ancora, di tutti i dominii della 
casa Hohenstauffen ; ove però morissero, senza prole, 
Corrado ed Enrico, suoi figli legittimi; venne anche de- 
signato a far le veci del primo in Italia e in Sicilia, 
durante l' assenza dell' imperatore. Le belle doti del 
giovane principe (biondo era, bello e di gentile aspetto) 
indussero Federico a commettere alle sue mani il go- 
verno deir una e dell' altra Sicilia , come cosa a' quei 
tempi di per sé malagevole e peiricolosa. Altri scrisse aver 
egli lasciato Sicilia e Calabria ad Arrigo fanciullo, parto- 
ritogli 'da Isabella d'Inghilterra, sua terza moglie; ma 



fi) "Cristo non disse a' suoi Apostoli (primo convento) predi- 
cate ciance, ma sì la mia dottrina, il mio vangelo ; e solo questo, 
fondamento della religione, si udì suonare in bocca di lui ; sì che 
i primi suoi seguaci per divulgare la fede, non usarono di altri 
mezzi rhe il vangelo " — Farmi da ciò esclusa ogni violenza, ogni 
intolleranza, secondo il concetto di Dante, che fu quello dei primi 
padri della Chiesa, fino a che il papa non divenne terreno sovrano. 

(2) Il Malesplni dice : "Manfredi fu nato d'una bella donna dei 
Marchesi Lancia di Lombardia, e fu bello del corpo, come il padre, 
e più lussurioso in ogni lussuria, suonatore, cantore ... e sem- 
pre vestito d'abiti verdi ". — Si attribuisce a Manfredi una can- 
zone in cui sono i seguenti versi : 

" E vero certamente credo dire 
Che fra le donne voi siete sovrana, 
E d' ogni grazia e di virtù compita ; 
Per cui morir d' amor mi saria vita " 

La lingua (cortigiana) usata in questi versi 
non pare antica, ma dei giorni nostri. 
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di ciò nulla è detto nel suo testamento {V. Annali del 
Muratori). 

Corrado successe nel regno e nell'impero; Manfredi, 
come balio (1) delle due Sicilie, n' ebbe il governo sotto 
la dipendenza di lui. Il quale nel 1251 scese in Italia, 
fu riconosciuto dai sudditi, ma scomunicato da Innocenza 
IV. Mette conto il dire la cagione di questa scomunica. 

§.3. — E noto che i Normanni, gente avventuriera, bar- 
bara, ma forte, leale e tutta fede religiosa, vennero dappri- 
ma come pellegrini in Puglia, reduci da Terra Santa. Ser- 
bavano le avite virtù che loro consentiva lo stato di natia 
rozzezza e ferocia, e quel rispetto alla proprietà, che ai 
tempi di Rollone, loro capo, parve portento; rispetto 
però, che non conobbero per la proprietà altrui in istra- 
niere contrade. La potenza loro in Italia si accrebbe in 
guisa che Leone IX, fattone timoroso pe' suoi stati vicini, 
predicò una crociata e mosse in armi contr' essi. Fa vinto, 
e precipitoso riparò a Civitella, ove, preso da Unfredo, 
braccio di ferro, il 18 giugno, 1053, vide a un tratto 
mutarsi la sua sorte; che i Normanni, prostrati a' suoi 
piedi, gli fecero atto di sudditanza (l). Vero è che 



(Ij Bali, baliagglo, balio, balio hanno retimologia del verbo la- 
tino baiulare (portare) nel senso di reggere, governare. Balio 
dell'imperatore era titolo che nel medio evo prendeva in Germa- 
nia il principe cVesercitasse Toflicio di reggente, quando vacava 
la sede imperiale. 

Balìa vale potestà, autorità, signoria ; ma nella storia fiorenti- 
na ha un significato suo proprio di giunta, commisione, comitato 
di cittadini, investiti d'autorità dittatoria, i quali facevaao a lor 
talento nuovi magistrati e nuove leggi. I Medici, durante il loro 
principato civile, governarono Firenze col mezzo della balìa, cioè 
col fare di continuo eleggere commissioni di cittadini, a loro ligi 
e devoti. 

Eranvi poi anche gli *^ Otto di balia e (/«anJi'a " magistrati 
che attenaovano alle cose criminali e di polizia, e decidevano nei 
casi di delitto di stato o lesa maestà. Il loro officio durava quat- 
tro mesi, e risiedevano nel palazzo del podestà. 

(1)1 Normanni non potendo riconoscere il diritto della loro 
uuo\ a signorìa da irl' imperatori di Oriente a cui avevano tolte 
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prima, alla notizia degli apparecchi di guerra- che an- 
dava facendo, avevangli mandato a chieder pace ed a 
prestargli omaggio; ma egli, fermo nell' animo di com- 
batterli, o per rincacciarli nell' antica Neusjria, divenuta 
Normandia, e liberare così del loro giogo la Puglia, o 
per arrestarne almeno Y audacia e le imprese; non aveva 
dato ascolto alle proposte di pace, indottovi principal- 
mente dai superbi Tedeschi, avuti in soccorso, che di- 
sprezzavano l'umile statura dei Normanni. Meravigliato 
r illustre Prigioniero della generosità del nemico, stimò 
ventura il confermargli le conquiste già fatte sui Sara- 
ceni e permettergli le ftiture, investendo i duchi delle terre 
tutte di Napoli, serbandosi però i diritti di signore feu- 
dale .(1). Così fatta sconfitta poco differiva da una vit- 
toria, e spiega la ragione per la quale Innocenzo sco- 
municò Corrado; che il diritto di alta sovranità acqui- 
stato sul reame, prima normanno, poi svevo, quale ne 
fosse r origine poco importa, era ai papi un mezzo va- 
lidissimo per impedire che questa parte d' Italia fosse 
congiunta air impero ; non bastando essi, come provò il 
fatto, né a conquistarla, né a tenerne direttamente la 
signoria. E qui torna acconcio il rammentare come Pier 
Damiano disapprovasse la presenza di un papa in una 
battaglia combattuta contro a gente cristiana, e negasse 
ai pontefici anche il diritto di far guerm. Per la quale 
sentenza il cardinale Baronie ne' suoi annali non si tenne 



quelle Provincie, né dagli imperatori di Germania che potevano 
toglierle loro, lo riconobbero dal papa, da cui per forza d' armi ave- 
vano meno a temere, e da cui avevano grande sostegno spirituale, 

{Dal Settembrini). 

(1) Questa è asserzione del Malaterra (Gaufrid. Hist.). Er- 
manno Contratto afferma che al Papa non fu permesso di uscire 
di Benevento per vari mesi ; e se ciò è vero, avrebbe vissuto, qual 
prigioniero nella città di Benevento che pur era suo dominio ; 
ma è a credere piuttosto verace il racconto del Malaterra, per- 
chè più conforme alle cose che precedettero e seguirono la di- 
nuora, del J*Quteflce nel ducato di Benevento. 
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dal censurarlo; così chiaramente si vede quanto le opi- 
nioni sull'autorità della Chiesa si allontanassero ognor 
più dalla primitiva mansuetudine cristiana, e quanto 
siano incompatibili i due poteri di sovrano e pontefice. 

Corrado strinse di assèdio Napoli ribellata, ed avutala 
per fame, vi menò strage e mina: aveva in animo poi 
di estendere il suo dominio in Italia, ma non recò ad 
atto il disegno, troncatogli dalla morte nel 1254. E già, 
un anno prima, era mancato Enrico, al quale il testa- 
mento paterno assegnava il regno di Borgogna o quello 
di Gerusalemme che pel matrimonio di Jole od Jolante, 
figlia ed erede di Giovanni di Brienna, apparteneva a 
Federico II. 

§. 4. — Non potrei passarmi delle accuse mosse contro 
Manfredi, o, dirò meglio, accumulate sulla memoria di lui. 
♦< Orribil furon li peccati miei >y fa dirgli l'Alighieri; 
ma i cronisti di parte avversa, ed i posteriori special- 
mente, non si appagano di leggieri, né sono in forse di 
nulla, pur d'infamarne il nome. Lo stesso Federico II, 
vivente ancora, fu imputato di avere scritto il famoso 
libro « de triòus imjyostoribus » ( né si risparmiò questa 
medesima taccia a Pier delle Vigne ) ; e il papa Grego- 
rio IX, lo rampognava per lettera acremente di aver 
asserito « tre impostori essere stati al mondo: Mosè, 
Cristo e Maometto»». Anche la nascita di Federico è 
narrata per via favolosa; fra Salirobene nella sua cronaca 
così dice : <* Jesi è la città dove nacque Federico impe- 
ratore, il quale, si andò buccinando, esser figlio di un 
tal beccaio di questa città; per ciò che Costanza impe- 
i-atrice era di molto avanzata negli anni e molto pingue 
(carnosa), quando fu impalmata dall'imperatore Enrico >». 
Eppure v*ha chi dice essere stata bellissima. Giovanni 
Villani afferma che Costanza era monaca sacrata, quando 
Arrigo VI la disposò, ed il buon cronista guelfo vede, 
nella permissione che il papa gli diede di unirti a que- 



— To- 
sta principessa, consacrata al chiostro, una colpa, da cui 
vennero le persecuzioni e le guerre che il figlio, Federico, 
fece poi alla Chiesa. Altri vuole, che Enrico facessela 
rapire dal monastero; e finalmente nel seguente modo 
son descritte le circostanze del parto di Costanza : ** Nac- 
que del re Ruggero (1) e fu rapita, consenziente il papa, 
Celestino III, dal convento di S. Salvodore a Palermo. 
Toccava i 50 anni, quando divenne moglie di Arrigo ; 
ed incinta contro T aspettazione comune, essendo vi- 
cina a sgravarsi, fece tendere un padiglione sulla piazza 
di Jesi, nella quale città allora si trovava, e mandare un 
bando che quale donna volesse, andasse a vederla; così 
pure in Palermo si mostrò sempre col seno scoperto, 
affinchè la gente ne vedesse distillare il latte ». — Il 
Muratori e il Cardinal Baronio afifermano che non fu 
mai monaca; ed il Giannone crede ch'ella si trovasse in 
educazione presso le suore greche di Palermo, e che da 
ciò derivasse l'erronea congettum che fosse tratta dal 
monastero dopo aver professato. 

Queste dissennate accuse, volgari, rendono meno cre- 
dibili quelle che dirò ora. Manfredi, secondo alcuni cro- 
nisti, die morte al padre, soffocandolo colle coltri nel 
castello di Firenzuola; ^^con un pimaccio ei V affogò y si 
l^ge scritto dal Villani; la stessa cosa aveva detta pri- 
ma il Malespini (Ricordano) con le stesse parole, e il 
somigliante pure è narrato nella storia di Saba Males pi- 
na; i quali, affinchè s' abbia meno a creder loro, sembra 
che nulla tralascino di quanto sa inventare la fantasia 
pregiudicata del volgo in ogni tempo, massime nel me- 
dio evo. In fatto, a Federico era stato predetto dover 
morire in Firenze, e per ciò non volle mai più entrare 



(1) Egli riunì sotto il suo dominio le due Sicilie, prese il tito- 
di re, e sulla spada portava scolpito il seguente verso : 

" Appulus et Calaber, Siculus mihi servU et Afer ". 
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Le in Firenze né in Faenza; ma non si accorse che Fi^ 
renzuola, ess^ido così chiamato il sao castello, era il 
varco dove lo aspettava la morte, né si goaidò, e v'in- 
corse. Di qnesto parricidio è accusato on giovinetto di 
poch' oltre tre Instri; perchè Manfredi, novello Caligola, 
aveva 18 anni, quando prese le rendini del governo delle 
Sicilie (1), ed è a notare che gli autori, più antichi di 
Ricordano, non parlano di cosi orribile mis&tto. Non ba- 
sta: « con promesse e per molto denaro fé' avvelenare 
Corrado, che già era infermo^ da' medici fisiciani n — eoa 
il Villani. E il Muratori scrive: 99 Corrado cadde infermo 
vicino a Lavello, e scomunicato, nel più bel fióre d^li 
anni cedette alla violenza del male, nel dì 21 maggio 
(1254). Autore deUa sua morte comunemente fu credu- 
to Manfredi, che col mezzo di Giovanni Moro, capitano 
de' Saraceni e £Etvorito di Corrado, il facesse avvelenare 
sì in vedetta degli stati a lui tolti (2) , come per &rsi 
strada al regno di Sicilia »> -^ Più oltre: «^Conoscendod 
l'impossibilità di chiarire in tali cose la verità, a me 
basta di avere accennato ciò che allora, e molto più poi, 
si disse, specialmente dagli storici guelfi, nemici di Man- 
fredi n. Queste sono le due n^giori accuse, vengono le 
altre. Il Villani allerma. ohe Federico fece prendere il 
suo figlio ribelle (Arrigo) e due figliuoli di lui, ancor 
garzoni, e mandolli 'w, Puglia in diverse carceri (di ciò 

(1) Federico II Dacq|ue nel Udi, mori ^el 1250; Manfredi nac- 
que nel 1288. 

(2\ L' amicizia tra Corrado e Manfredi si raffreddò, forse pel 
mali officU di aicnvi, fìra'qiiall Matteo Buffo di Tropea in Calabria, 
beneficato oltre modo da Federico II. Corrado tolse a Afaufredi 
i contadi di Gravlnai Tricarico e Montescaglioso ed altri posses- 
Bit confermati per testamento aquest' uUimoda Federico. Si dice 
che assai tempo dopo il Ruffo fosse fatto uccidere per ordine di 
Manfredi ; ae ciò è vero, egli dovette credere di aver giusto tito* 
lo di trattare cosi chi s' era mostrato ingrato ed infedele, non 
Hdlo a Hù, ma alla dinastia, dalla quale era stato beneficato, e che 
aveva |italescraente tradita, collegaudosi cai Papa, e luove^dQ 
coatro Ul ^i>s<\^ 
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nessun dubbio) — asserisce in oltre ch'egli fece morire 
il primo a gran tormento^ e Manfredi tolse di mezzo i 
secondi (e questo per lo meno non è certo, ed ha mol- 
to deir inverosimile, non fosse che per V età di Manfre^ 
di). — Tra gli storici moderni che, aiutati dalla critica, 
schivarono molti errori in cui caddero gli scrittori anti- 
• chi, e non ebbero il velo delle loro passioni,, è certo E. 
Leo; or egli dice che Federico si ammalò nel novembre 
del 1250, presso Lucerà, e finì di vivere verso la metà 
di dicembre nd suo castello di Firenzuola; tacedelFav- 
velenamento di Corrado e della uccisione dei due figli 
dello sventurato Arrigo. Il Sismondi cosi narra la mor- 
te di quel Grande: «» Trovandosi nella Puglia, già da 
un anno. Federico fu sorpreso a Firentino, borgo della 
Capitanata^ da una dissenteria che lo trasse a morte, il 
13 dicembre del 1250; essendo stato 31 anno imperato- 
re, 38 re de' Romani, 52 rcx delle due Sicilie. Il Raumer 
prova con evidenza di fatti e di ragioni la falsità di 
cosi fatte accuse, e che nessuno degli ultimi Hohenstauffen 
fosse ucciso. Certo che la nimistà di Roma e della sor- 
te nocquero, più che altro, alla fama di Manfredi e della 
casa Sveva (1); correvano tempi in cui non si abborriva 
dal commettere nefande cose, e dall' apporre le più nere 
calunnie; tiranneggiava impunemente un EcceHno da 
Romano; i cui delitti, farebbero orrore, dice il Sismon- 
di, se tutti si narrassero colle loro particolarità. Basti 
finalmente rammentare che un arcivescovo (Leone da Pe- 
rego) insieme coi nobili, che pretendevano al governo di 
Milano, volle in vigore un vecchio statuto iniquo, pel quale 



(1) Fra le altre accuse, meno importaDti ed egualmente poco 
credibili, è a collocare la morte del principe Rinaldo, figliuolo di 
Azzo VII, marchese d'Este, che per ostaggio fU mandato da Fe« 
derico II in Puglia. "Alcuni scrittori, dice il Muratori, tengono 
che Manfredi per iniqua sua politica, o per ordine del re Corrado, 
se ne sbrigasse col veleno ;, ma chi può assicurarci della verità 
fra tante calunnie? "— 
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ad un nobile che avesse ucciso uno del popolo non s'impo- 
neva altra pena che di pagare sette lire e dodici dena- 
ri di terzuoli. — Tacerò l'accusa non risparmiata a Corra- 
do, di avere spento Arrigo, suo fratello legittimo, nato 
da Isabella d' Inghilterra, giovine ornato di belle doti, 
che volle visitarlo, e appena giunto in Menfi, inferma- 
tosi, cessò di vivere: e mi appago di aver messo in dubbio» 
almeno quello che pure a di nostri è affermato come certo 
one'romanzi o in altre opere gravi (1). Chi voglia più par- 
ticolari ragguagli e dovizia di argomenti, consulti il citato 
Raumer (Gesch, der Hohenst,), del quale non ho creduto 
valermi per non allontanarmi di troppo dal mio argomento. 
. |. 5. — Manfredi continuò a governare terraferma e Si- 
cilia anche dopo la morte di Corrado, in nome del figliuo- 
lo di lui Corradino (2) che successegli fanciullo di due anni 
e per ciò pupillo. Innocenzo invase, il regno per imposses- 
sarsene, e vi condusse un esercito; i Siciliani si erano 
già sollevati contro i Tedeschi ed i Saraceni, per opera 
dei partigiani del Papa che gli eccitarono alla rivolta, 
rappresentando loro quanto fosse vergognoso il dominio 
dei Saraceni e Tedeschi; poiché i giustizieri di quasi 
tutte le Provincie erano arabi, ed arabi gli altri oflSciali 
maggiori, si civili come militari. Onde Manfredi videsi 
costretto a sottomettersi al pontefice, e gli andò incon- 
tro, desideroso di placarlo per allora, sperando un mu- 
tamento nell'avvenire. Innocenzo però pretendeva omag- 
gio, come a signore feudale, e procacciava nascostamente 
di averlo nelle mani per imprigionarlo. Riusci Manfredi 
a scampare, riparò in Lucerà (3) presso i Saraceni, 

(1) Come sarebbe U benissimo Ubro '^ L'Illustre Italia'' di Sal- 
vatore Betti. 

(2) Era nato di Corrado ed Isabella, figlia di Ottone, duca dì 
Baviera. 

(3) Nocera (Xuceria) e Lucerà (Luceria) vennero confuse so- 
vente dagli scrittori del medio evo. Lucerà è nel distretto di 
roggia, provincia di Capitanata. Ter soccorrerla i Bomani ebbero 
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devoti a casa sveva, messi là da Federico II; con que- 
sti risollevò il regno, lo conquistò in breve ed intiera- 
mente sotto il pontificato di Alessandro IV, successore 
d* Innocenzo:, poi, n^U' agosto del 1258, fu coronato re, 
nella cattedrale di Palermo, da tre arcivescovi, tra il 
plauso d'innumerevoli baroni e prelati. Il racconto di 
quel che operarono il valore e là prudenza di Manfredi 
per ricuperare il regno, è tale di per sé che, senza gli 
abbellimenti della fantasia di un romanziere, tutto si 
porge vago e dilettevole; ma non è qui il luogo a nar- 
rare le sue imprese, e dirò solo, con uno storico moderno, 
eh' egli salì fino allo splendore del trono dal fango di un 
ruscello, dove, per singolare avventura, venne a Lucer^ 
da' suoi Saraceni riconosciuto ed accolto, e di là menato 
in trionfo. 

Intanto corse voce che fosse morto Corradino, il le- 
gittimo erede della corona; e l' incerta fama divulgata a 
caso, ma ad arte avvalorata da Manfredi, fece si che 
mandassero di Germania a smentirla; il valoroso princi- 
pe però alle rimostranze degli ambasciatori rispondeva: 
** spettargli il regoo, già ritolto colle armi e con pericoli 
e fatiche gravissimi dalle mani di due pontefici; lui es- 
sere stato eletto dai sudditi spontaneamente; non j^ierlo 
rinunciare ad un fanciullo incapace a difenderlo contro 
i j[)api, implacabili nemici della casa di Svevia». 



la famosa scofltta alle forche Caudine, Fu ripopolata dallMmpe- 
ratorejFederico II, con circa 20 mila Saraceni, tratti dalla Sicilia ; 
e per ciò da allora in poi fu chiamata Luceria Saracenorum. Carlo 
d'Angiò die lo sfratto ai Saraceni, facendoli prima passare sotto 
il giogo, e cangiò il nom^, postole da Federico, in quello di Lu- 
ceria Cristiauorum. — Nocera dei Pagani è nella Campania, a 20 
Km. da Nola, sul Sarno, detta a di nostri anche Noceia Superio- 
re, per distinguerla dall'altra Inferiore nell'Urabria. Vi avvenne 
la decisiva battaglia tra Narsete e Tela, la quale pose fine nel 
^53 al domìnio gotico in I^ia. Nocera prese le parti di papa In- 
nocenzo contro Iluggerd^Bl3ftle la distrusse; ond'ella non potè 
mai più grandemente rì^B- re jriigyytenti che si sparsero nei 
boschi o pagi dei dintu^B ^^^^ dissero pagani.— 
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Giovanni Villani narra: «I baroni consigliarono che 
mandasse suoi ambasciatori in Lamagna per sapere del- 
lo stato di Corradino; e se fosse morto od infermo, fino 
da allora protestavano voler Manfredi per re loro. A 
ciò si accordò il principe come colai che aveva tutto 
fintamente ordinato, e mandò ambasciatori a Corradino 
e alla madre con ricchi presenti; i quali giunti che fu- 
rono in Isvevia, trovarono che la madre del garzone, 
Elisabetta di Baviera, come donna di gran cuore ed av- 
veduta, gli faceva buona guardia, tenendolo confuso con 
diversi fanciulli di sua età, vestiti tutti ad un modo; e 
detti ambasciatori domandando di Corradino, Elisabetta 
temendo di Manfredi, mostrò loi^p in iscambio un altro 
di detti fanciulli, dicendo: questi è desso. Gli ambascia- 
tori gli fecero grande riverenza, presentandogli doni, 
tra' quali confetti avvelenati; il garzone ne prese, e in- 
contanente morì ( se ciò avvenne , come scamparono 
gli amba^ciatoriì ) ; onde credendo aver morto Corradino, 
si partirono subito di Lamagna, e giunti a Venezia fe- 
cero fare alle loro galere vele di panno nero . . . Man- 
fredi finse gran pianto, e a grido de* suoi amici e di 
tutto il popolo, fu eletto re di Sicilia, e a Monreale si 
fece coronare ... ». 

Non occorre qui rammentare che lo Scrittore era 
guelfo; certo però che Manfiredi prometteva a Corradino 
di assicurargli, dopo la sua moi-te, la successione; ove 
volesse recarsi in Italia e crescere in seno alla nazione 
che im giorno avrebbe dovuto governare; e se dicesse 
sinceramente, o no, non è dato affermare, io credo, ad 
alcuno. 

Nel mese di gennaio 1260, sei anni prima della sua 
fiera catastrofe, andò Manfredi a papa Alessandro IV, 
per trattare di pace con esso lui; il quale non era superbo 
e nemico d'ogni aggiustamento, come gli altri pontefici. 
Avrebbe Alessandro accondisceso e riconosciutolo re, a 
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patto che rendesse gli stati e i beneficii tolti ai fuom- 
sciti e licenziasse i Saraceni; ma accettando Manfredi la 
prima, e non potendo la seconda delle due condizioni, 
perchè non si fidava degli instabili baroni, ed era questo 
sostegno di Saraceni, a lui devoti, più saldo e sicuro di 
ogni altro, non ebbe efifetto alcuna maniera d'accomoda- 
mento. Fu in quest' anno, per artificio di Farinata degli 
Uberti, che Manfredi mandò ottocento cavalli in aiuto dei 
Ghibellini di Toscana; onde avvenne la battaglia di Mon- 
taperti. Nell'anno seguente (1261) cadde l'impero latino 
di Costantinopoli, e si rinnovò il greco: allora i Genovesi 
per odio ai rivali Veneziani fondarono la colonia di 
Galata. 

§.6. — Urbano IV, francese, che fu prima patriarca 
di Gerusalemme, nato di umile conditone in Troia di 
Francia, scomunicò l'Usurpatore dei diritti della Chiesa, 
ed offrì il reame a Carlo d' Angiò (Anjou), conte di 
Provenza, fratello di Luigi IX, con migliori patti che 
non avesse fatto dapprima Innocenzo IV, ed ottenne 
che fosse rinunciato da Edmondo d'Inghilterra, a cui 
era stato promesso dallo stesso Innocenzo. 

Quest'odio implacabile di Urbano contro gli Svevi 
fu disapprovato dagli stessi prelati del suo tempo, e lo 
mosse a rifiutare ogni pace con Manfredi, a non per- 
mettere che Corradino fosse eletto in Germania; mentre 
Alfonso re di Castiglia e Riccardo d' Inghilterra conten- 
devano pur sempre fra loro per conseguire la corona di 
Germania. Per tal modo il papa, mosso dall'avversione 
contro casa di Svevia, lasciava in funesto sconvolgimen- 
to due regni che avrebbero potuto aiutare la causa cO' 
mune della cristianità; ed ecco pure una prova dell' o- 
steggiare che fecero i papi l' unità germanica, come del 
combattere per ogni verso la nostra. N^fe*^*^i foorusciti 
guelfi di Firenze, non veggendo al tr» j lio al pre- 
valere crescente della parte gjijj^' f nv^o ìg^ 
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Germania a chiamar Corradino per opporle a Manfredi; 
ma la regina madre non volle che si avventurasse a cosi 
difficile impresa, in età troppo tenera ancora (1). 

§. 7. — Or cade in acconcio parlare dell'Angioino. 
L' ultimo conte di Provenza fu Raimondo o Ramondo 
Berlinghieri, che si disposò a Beatrice di Savoia, figlia 
di Tommaso I, e n' ebbe quattro figliuole; una di que- 
ste, per nome pure Beatrice, maritatasi a Carlo d' An- 
giò recavagli in dote la contea di Provenza, sua eredità. 
Dante nel canto VI del Paradiso: 

«Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina 
Ramondo Berlinghieri; e ciò gli fece 
Romeo, persona umile e pellegrina ». 

L' ambiziosa Beatrice però era punta d' invidia, che 
le altre sue sorelle fossero per matrimonio entrate in 
case reali; cioè Margherita, divenendo consorte a Luigi 
IX, re di Francia; EleonorOy ad Enrico III, re d' In- 
ghilterra; e Sancia, a Riccardo, fratello di questo, elet- 
to già a re di Germania: sollecitava per tanto il Duca 
a conquistarle una corona. Quanto dovesse tornare e 
air uno e all' altro gradita 1' offerta, allora accettabile, 
di Urbano IV, è facile immaginare. Dopo la morte di 
questo Papa, il successore Clemente IV, provenzale, 
recò ad effetto la cosa, acconsentendo che Carlo fosse 
eletto a senatore di Roma, e dichiarando crociata la 
guerra contro Manfredi. 

Si noti che il governo della città era in mano del se- 
natore, il quale non era solo amministratore di giustizia, 
ma anche magistrato politico. Gregorio IX aveva otte- 
nuto che tutti i chierici e gli stranieri che si recavano, 
come pellegrini, alla tomba del Principe degli Apostoli, 
fossero soggetti all' amminìstazione pontificia. Laonde 



(1) Aveva 9 anni. 



Urbano IV volle da Carlo il .giuramento di rinanciare 
alla dignità senatoria, subito dopo la conquista delle due 
Sicilie; proBciogliendolo in prevenzione, come dicono i 
canonisti, dal contrario giuramento, che i Romani preten- 
devano da lui, quello di consen-are a vita l'aita dignità 
di senatore. 

|. 8. —^ Ed ecco Beatrice, la quale per far tesoro ave- 
va impegnato i suoi gioielli, muovere con un esercito per 
Piemonte e Lombardia. Carlo già eiusi avviato alla volta 
di Roma con mille cavalieri, e giunse nella Città dei 
Cesari, dopo esaerai abbracciato col papa a Viterbo, nel 
m^gio del 1265, mese ed anuo in cui nacque il nostro 
Poeta. Fu ventura per lui, che aveva sole 20 galee, lo 
schivare le 60 di Manfredi, e dovette saperne grado alla 
tempesta che gittoUo verso il lido toscano; onde, evitò ogni 
resistenza apparecchiatagli dai Ghibellini. Clemente Io in- 
vestì del reame, e ne ricevette l'omaggio come signore: fti 
prezzo dell'investitura (oltre al divenire più saldamente 
feudo della Chiesa questa parte d'Italia) l'obbligo che ac- 
cettò il novello Monarca di rendere al papa annuo tributo 
di una chinea bianca e mille onze d'oro, corrispondenti a 
480 miia lire italiane, e la rinuncia ad ogni pretensione 
d'imperiale dignità. Si congiunsero i mille cavalieri, l'e- 
sercito e le forze guelfe delle città italiane, e partirono 
insieme alla conquista del regno. Fra i traditori della pa- 
tria Dante pone Buoso da Dovara, cremonese, che anche 
dal Villani e Malespiui è accusato di aver senza contra- 
sto fatto passare al di là dell' Oglio i Francesi per mo- 
neta offertagli dal Monforte, lut^otene"*" ■'■ '^"-i- — ' 
r esercito di terra: 

" Ornai, diss'io, non vo'che tn 

Malvagio traditor, eh' alJa tua on' 

Io porterò di te vere novelle. 
Va via, rispose, e ciò che tu vi 
(e. 
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§, 9» — Il passo del Garigliano, per ardine di Manire- 
di, doveva essere difeso dal conte di Caserta; ma questi 
come Buoso e peggio, si ritrasse al sopraggiungere del 
nemico ; ed è fama che in tal guisa tradisse il suo- si- 
gnore e congiunto, per vendicare un' antica offesa: che, 
se non è bugiardo il grido che ne corse, Manfredi aveva 
amoreggiato^ nella propria sorella, la consorte di lui. Io . 
non 80 se monsignor Paolo Emilio Sartorio (1) che narra 
quest^onta incestuosa, meriti fede dagli storici; ma so che 
la brutta colpa apposta a Manfredi^ se vera, non può at» 
tenuare la fellcmia certissima del Caserta suo cognato; 
e senza fallo più maledetta dai popoli fiì quest'ultima che 
non è rammagliata 1' altra con biasimo (2)^ 

§. 10. — • A Cepperano ^^ . , . là dove fu bugiardo — 
Ciascun Pugliése (e. XXVIII, Inf.), verso Monte Cas- 
sino, farono steiragliate le schiere di Maniredi, e tra per 
questo e pel tradimeto del Caserta ed il sospetto che 
aveva di perfidia negli altri baroni, prima di venire a 
grande battaglia, mandò a proporre un accordo all'Angioi- 
no che gli rispose: «* Gol sultano di Lux^era io non 
voglio né pace né tregua; in breve o io manderò lui 
all'inferno, o egli mt in paradiso n. Rapido fu l'avan- 
zarsi dei Francesi, e Manfredi opponendo a così avver- 
sa fortuna l' animo forte, raccolse i suoi presso Capua, 
ed occupò Benevento (3), sotto le cui mura si combat- 
fi) La narrazione di quest'amore, scritta dal Sartorio, si leg- 
ge stampata fhi le lettere di Paolo Manuzio {dalVArrivabene). 

(2) Ser Giovanni Fiorentino, tutto che guelfo, accusa di tra- 
dimento il Caserta. " Questi, egli dice, non amava Manfredi, 
perchè la disordinata sua lussuria, aveva fatto oltraggio nell' o- 
nore alla Simiglia d'esso conte; onde da lui si teneva fòrte 
aontato, e volle far vendetta col detto trattato ( cioè coU* essersi 
inteso segretamente con Carlo ). 

(5) Benevento fti ducato longobardo, sul quale i due Ottoni I 
« II (sassoni) vantarono dei diritti come imperatori d'Occidente, 
diritti che il duca, suo malgrado e per paura di peggio, riconob- 
be ; quando Ottone II fu condotto in Italia dal padre, e fatto 
incoronare imperatore. Quindi in una delle sue calate nella no- 
stra Penisola Enrico III (salico) fé' valere le sue ragioni, quali 
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tè la battaglia estrema che ne prese il nome, e va fra 
le più sventurate e memorande d' Italia. 

Il 26 febbraio del 1266, dopo lungo cammino per luo- 
ghi incogniti e malagevoli,, con gran disagio di vettova- 
glie, i Francesi giunsero, stanchi e in disordine, presso 
questa città, nel piano della Grandella. Manfredi gli at- 
tendeva co' suoi, e niun vantaggio sperando dagl' indugi 
di un assedio, volle uscire dalle mura ad atfrontai'li. 
jy altra parte i soldati di Carlo, avvisato il nemico, com'è 
proprio dell' indole francese, spinti da naturale impeto, 
domandarono di subito combattere. E per lo Svevo pu- 
gnarono Valorosamente Saraceni e Tedeschi, al grido 
di " Svevia, cavalieri; non così gì' Italiani, condotti dai 
baroni; già con larghe promesse guadagnati da Carlo e 
compri. Ben però si segnalarono 400 Guelfi di Toscana, 
i più di essi Firentini, la cui insegna portò CoiTado 
Montemagno da Pistoia; sì che Manfredi veggendoli così 
prodi, esclamò: ««A/ dove sono i miei Ghibellini? Og- 
gi quella schiera non può perdere ^w e volle dire che do- 
levagli di non aver potuto aspettare le forze di sua par* 
te, e che a quel pugno di valorosi Guelfi non poteva 
mancare V ammirazione e la benevolenza del vincitore, 
amico nemico ch'ei fosse: tanto è pregiata la virtù, 
qualunque sia il vessillo che innalzi ! — Parve dapprima 



che fossero, sul domiuio di questa città e territorio ; e poi ne 
cedette 1* alta autorità a Leone IX, suo cugino, e n' ebbe in com- 
penso alcuni diritti sopra chiese di Germania, fra' quali un censo 
di 100 marche d'argento e di un cavallo bardato, imposto sulla 
chiesa di Bamberga da Benedetto II. Una parte però degli stessi 
abitanti del ducato, provocò la dedizione di questo stato al pon- 
tefice ; poiché Clemente II, per far cosa grata ad Enrico, ave- 
va fulmiuata la scomunica contro i principi di Benevento; ondo 
Pandolfo III, e Landolfo VI, ultimi duchi longobardi, furono co- 
stretti a lasciare la città e chiamare in loro aiuto i Normanni con- 
tro il papa. E fu questa per avventura la prima cagione della 
guerra che Leone IX disegnava di fare ai detti Normanni (come 
poi fece] quando si condusse in Germania, per chiedere all'Impera- 
tore un esercito. 



— se- 
die la fortuna arridesse a Manfredi^ perchè i nemici in- 
dietreggiarono; ma dato l'ordine nel campo francese di 
ferire a colpi di lancia e di stocco i destrieri degli av- 
versari, echeggiò più forte il motto: ^'•Mongioia, ca'oa' 
lievi; e subitamente le sorti della battaglia mutarono. 
Fu pensiero di Cailo il comando di trarre contro a' de- 
strieri, benché si avesse per disleale,, come cosa contra- 
ria alle usanze cavalleresche. Onde i Tedeschi che usa- 
rono ferri di taglio, rimasti a piedi, non reggevano al 
peso delle loro gravi armature; e le frecce e le alti' anne 
leggere dei Saraceni poco o nulla potevano contro le 
corrazze ben temperate dei cavalieri provenzali. Ciò 
veggendo Manfredi, comanda ai baroni pugliesi di avan- 
zarsi; ma questi esitano, rifiutano, lo abbandonano vil- 
mente. Per la qual cosa, conosciuto impossibile di vin- 
cere, o rendere men funesto in qualche modo T evento 
della giornata, si spogliò delle insegne reali ^ deliberato a 
morire. I cronisti guelfi raccontano che nel cambiare, o 
nel mettersi Telmo, vide l'aquila d'argento che vi sta- 
va per cimiero, cadérgli suU' arcione, e detto a' suoi : 
«» questo è segno di Dio»» si gittò nel folto de'nemici (1), 
ove combattendo cadde da forte, colla persona rotta da 
due mot^ali ferite (2). Ebbe il vanto della sua morte 
uno scudiere jfrancese che noi conobbe uccidendolo, e 
del quale non ci è giunto il nome. Tre giorni fu cercato 
il corpo, e trovato da un j^aldo (3) venne messo pen- 
zolone sulla groppa di un asino, e portato pel campo fran- 
cese in mostra ai prigionieri, perchè fosse riconosciuto. Il 



(1) Vedi U Capponi — Storia di Firenze, 

(2) ** Poscia chHo ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, " 

( Purg. e. III. j 

(3) RubaltU e ribaldi dìcevansi i soldati della più bassa milizia, 
impiegati priucipaimcutc nel fare scorrerie, e mettere le cose del 
nemici a trottino. Onde questo nome divenne sinonimo di scostu- 
mato e malfattore. 
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prode Giordano Lancia, amico e congiunto di Manfredi, 
che la fedeltà serbatagli doveva scontare colla morte, fa 
tratto, quasi a ludibrio di tanta sventura, colle lacrime 
agli occhi, a far testimonianza del cadavere deforme del 
suo signore. Il quale, siccome scomipiicato venne sep- 
pellito in terra non santa, in capo al ponte di Bene- 
vento, sotto un cumulo di sassi, che ciascun soldato git- 
tava passando. Carlo, pregato dai baroni a concedere 
l' onore del sepolcro al vinto, rispose : « le fairois je vo- 
lontiers, si lui ne fui excommunién (1). II vescovo di' 
Cosenza, Pignatelli, legato pontificio, che aveva giurato 
di cacciar Manfredi dal regno, ordinò che si disotterrasse, 
e senza onoranza di lumi fosse trasportato oltre il con- 
fine del reame, eh' era feudo della chiesa, e gittato non 
lungi da Ascoli, lungo il Verde (2), in un campo ove ri- 
mase esposto alla pioggia ed al vento. Cosi correva voce 
a' quei tempi, ed il Villani, non potendo smentirla, con- 
chiude col dire : " questo però non affermiamo ». Il 
monte di sassi non fu sul cadavere, ma sulla fossa ; e 
Carlo in una lettera a Clemente IV scriveva che « in- 
dotto da naturale pietà, aveva fe-tto in qualche modo dar 
sepoltura al corpo di Manfredi, senza onoranza eccle- 
siastica, ma pur con qualche onoranza» — talché sa- 
rebbe stato più umano un Carlo d'Angiò di un vescovo 
di Cosenza. 

Se '1 pastor di Cosenza, eh' alla caccia 
Di me si messe per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letto questa faccia (3), 

L'ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 



(1) Ho conservato l'ortografia antica di queste testuali parole. 
{2) Influente del Tronto. 

Ì3) Cioè, considerato bene l' attributo d' influita bontà che ha 
Hiei che volentier perdona'' come è detto nella te- 
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Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fuor del regno, quasi lungo il Verde 
Ove le trasmutò a lume spento ^ 

Per lor maladizion sì. non si perde 
Che non possa tornar l'eterno amore 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di santa chiesa, ancor che al fin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore. 

( Purg. e. ///. ; 

Anche le stanche ossa del nostro Poeta, corsero peri- 
colo di egual sorte! poiché dopo aver errato, senza pa- 
tria, di corte in corte, di terra in terra, per la cara sua 
Italia, vituperato di baratteria, dannato al fuoco, povero 
e schernito da'bufifbni, non compreso da'principi, fu anche 
sospettato di empio: e passati più anni da che aveva 
cessato di vivere a Ravenna, presso Guido da Polenta, 
come ho detto in principio di questo capitolo, il cardi- 
nale Beltramo, legato pontifiòio, sendo (allora la S. Sede 
in Avignone) cercò turbare la quiete del sepolcro di lui, 
e poco mancò che non sperdesse le sue ceneri al vento. 
Moriva però in odore di santità, un altro grande Poeta, 
non ghibellino, il Cantore di Laura, che per testamento 
chiamava erede de' suoi beni Francesco, da Brossano, ma- 
rito d' una sua figliuola naturale ! — 

Caddero in mano di Carlo, pochi giorni dopo la bat- 
taglia di Benevento, Sibilla, moglie di Manfredi, con 
due figli ( Manfredino ed una ff^nciulla ) e la sorella di 
lei, mentre a Manfredonia s' imbarcavano per passare in 
Grecia; e perirono nelle carceri del feroce Angioino! 
Benevento, benché città pontificia, fu orribilmente sac- 
cheggiata: gli uomini, le donne, ì fanciulli ed anche i 

vecclii, senza pietà scannati, tra le braccia gli uni degli 
altri. 

E in Napoli recavasi Carlo, ricevuto a grande onore. 
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largheggiando verso i suoi delle ricche spoglie nemiche, e 
le signorie e i baronaggi donando, che prima ebbero i 
seguaói di Manfredi. Lo storico pontificio, Saba Mala- 
spina, riferisce le feste celebrate dal fortunato Vincitore, 
e il, lusso e la pompa, che disgradarono quanto di più 
splendido erasi veduto dopo i trionfi degl' imperatoi^i 
di Roma: l'ingresso alla città suntuosissimo, ricchi, 
sfarzosi gli addobbi, per ogni via; i carri dorati, con 
cavalieri di scorta , recavano le spoglie dei vinti ; 
Beatrice, l'ambiziosa regina, montava il più vago pala- 
freno, attorniata da leggiadre feinciulle (damigelle), bion- 
de come fila d* oro, quali con capelli innanellati, quali 
colle disciolte chiome, inghirlandate di provenca (1), 
vestite o di giubbe di zendado (2) , tutte ad oro, o d' al- 
tro drappo sottilissimo e bianco come neve, dalla cintu- 
ra in su strettissimo, ma largo a guisa d'un padiglione 
e lungo dappiè (3). 

§.11. — Come Dante considerasse la scomunica è detto 
ne* versi, recati innanzi, del terzo canto del Purgatorio. 
E per fermo V abuso di queste pene ecclesiastiche, nel 
secolo XIII, era giunto a tale che lo stesso Urbano IV 
si avvide come il fulmine degli anatemi si volgeva a 
danno degli stessi temporali interessi della Chiesa, non 
che della religione: onde fu costretto a temperare il ri- 
gore del rito, incognito nei primi secoli cristiani, permet- 
tendo che a porte chiuse si celebrassero messe e sacra- 
menti (4). Se poi osservi i sei passi della Bibbia, in cui 
è accenno di scomunica, non vi trovi altro che un* esorta- 
zione a non comunicare con coloro che commettono'c?t5- 
sensioni e scandali contro la dottrina. Eppure scomuniche 
e indulgenze si mescolarono insieme e profusero; onde nel 



(1) Erba che fa il fiore azzurro con cinque foglie a campanella. 

(2) Specie di drappo sottile, propriamente di seta. 

(3) Tolgo questi usi e fogge di vestire dal Boccaccio. 

(4) Vedi il cattolico ed integgerrimo Muratori. 
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canto XXVII del Paradiso, S. Pietro, trascolorando ^ e 
facendo mutar sembianza a tutti i beati dell' ottavo cielo, 
tuona contro T abuso in generale delle dispense eccle- 
siastiche : 

« Non fu nostra intenzion .... 



. . . ch^ io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci 
Ond'io sovente arrosso e disfavillo. » 

Beatrice poi nel XXIX: 

« Ma tale uccel (1) nel becchetto (2) s'annida 
Che se '1 volgo il vedesse, vederebbe 
La perdonanza di che si confida. 

Di questo ingrassa il porco SanrAntonio» (3). 

Il detto Urbano, fatta predicare la croce contro lo scomuni- 
cato Manfredi, concesse grandi indulgenze per questa san- 
ta impresa, ed assolse chiunque T avesse già tolta con- 
tro gr infedeli ; per tal modo si prometteva la corona dei 
martiri e la vita etema a chi brandisse le armi a prò do- 
gi' interessi temporali del papato. Non rammenterò ne la 
crociata bandita da Bonifacio Vili, nel 1298^ a procac- 
ciare la distmzione de^Colonnesi^ suoi privati nemici (4). 
né la larghezza delle indulgenze a chi prendesse le armi 
contro di loro, quasi che quei principi fossero non meno 
avversi aUa fede di Cristo degli stessi Maomettani (5)* 



fu Cioè U diavolo. 

(2) Nel cappuccio del predicatore. 

(3) I canonici regolari di Sant'Antonio di Vienna. 

(4) Dante, e. XXYll, Ini'òVììo i '' Lo principe de* nuovi Fari- 
sei — Avendo guerra presso a Laterano (cioè coi Colonnesì, che 
abitavano presso S. Giovanni I^aterano) — E non co' Saracin né 
con Giudei; — Che ciascun suo nemico era cristiano —"^ 

(5) Papa Bonifacio compose de* versi in terza rima, trovati da 
Girolamo Amati, in un antico codice vaticano, nel quale si legge 
che ''lo Santo Bonifacio coucedewL^ a chili recitasse, liberaziout 
di morte sidntanea. 
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Non dirò come venne decretata o ccHifermata la scomu- 
nica, da Innocenzo II, nel concilio lateranense, contro 
chi mettesse le sagrileghe mani violentemente addosso 
agli ecclesiastici (1) ; ne che Urbano Vili in tempi a noi 
più vicini scomunicò pur anche chi annasasse tabacco in 
chiesa, né che Clemente XI impose la stessa pena a co- 
loro che si a1?tentassero fiutarlo nel tempio di S. Pietro, 
Onde l'Ariosto, alludendo a Giulio II ed a Leone X, 
i' uno tutto furore di scomuniche, V altro venditore di 
celesti perdoni, esclama, nella terza satira: 

Le scomuniche empir quinci le carte, 
E 'quin<ii ministrar si vederanno 
Le indulgenze plenarie al fiero Marte (2), 

Ma lasciando i particolari, torno in generale sulla qui* 
stione della intolleranza rdigiosa, considerandola sotto 
aspetto più importante. 

|. 12, — Il Balbo disse t^tte le religioni essere di 
per sé intolleranti. Ora non parmi che una tale sen* 
tenza , se vera , possa giustificare V esorbitanze della 
chiesa di Roma ; le quali mossero, e muovono, da ragioni 
di politica e di umani interessi. Sia pure ogni religione, 
e vie più la cristiana, ferma nelle sue credenze e lie' suoi 
dommi, senza cui più non sarebbe religione o, per dir 
meglio, si trasformerebbe in una dottrina o scienza umana; 
ma r intolleranza . consiste nei mezzi che una chiesa ado- 
pera per imporre le sue convinzioni e la sua fede; o nel 
far colpa di quel che comandi la stessa legge naturale; 
a mo' d'esempio, ispirando avversione ali*- umano per- 
fezionamento, e delitto chiamando 1' amor di patria, che 
è virtù. Questa seconda specie d' intolleranza cessa, pur 
essa, ove le intenzioni sien pure, e lontane da interessi 



(1) Vedi il Muratori ; Annali, voi. 37, pag. 97. 

(2) Cioè alla Germania, 



— 92 — 

mondani. Grande rimedio a ciò è la separazione della 
chiesa dallo stato. Né parmi di errare, dicendo che la 
parola del Vangelo è tutta tolleranza in sé, e doveva in- 
segnare e render cara questa virtù a' banditori antichi e 
moderni, venuti dopo i fondatori del cristianesimo; che 
la sola persuasione é mezzo naturale, legittimo e santo 
per diffondere il vero anche religioso. " Cristo — son 
parole del Gioberti — non dice fa. ma ama; destando 
con tal richiamo ì sensi più dolci e più teneri che al- 
berghino nel cuor dell'uomo. Per tal modo la forma severa 
e assiomatica del comando riesce persuasiva e soave, e 
la scienza imperiosa diventa eloquenza ... La legge 
cristiana, abbracciando tutte le ragioni e le attinenze 
della vita umana, e rappresentando tutti gli aspetti del 
mondo morale, risponde a tutti i desideri e bisogni le- 
gittimi degli uomini, e si acconcia ad ogni grado della 
civiltà « (Dal buono del G.). 

Per te quali cose fii pernicioso V editto di Teodosio, 
primo imperatore battezzato nella vera fede della Trini- 
tà, il quale indotto a tendersi cristiano dal pericolo che 
lo incolse di mortale malattia, come usci dal sacro fonte, 
pubblicò il solenne editto .( anno 380 ), per cui faceva 
manifesta la propria fede; e prescriveva la religione ai 
sudditi (1). 

§. 13. — Che dirò io dell'unità religiosa? Questo sogno 
etemo degli uomini d'ogni setta, d'ogpi fede; dei dotti 
e dei poveri di spirito, di Dante e di fra Domenico 
Cavalca; degli eretici e degli inquisitori; di Maometto e 
di Lutero; di quelli che credono, e che, non credendo, 
vorrebbero un sol pastore per la concordia del gregge, 
degli indifferenti medesimi, i quali nell'unità religiosa 
veggono un legame di unità nazionale, e degli umanitari 
che nella universale famiglia degli uomini sperano la fra- 



(1) Vedi la Storia del Gibbon — cap. XXVII. 
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tellanza di tutte e singole le civili e politiche società; 
questo sogno cosi bello, così degno dell' uomo, è mai 
possibile ì — Si può conseguire colla distruzione , più o 
meno violenta, di tutte le religioni, eccetto Tuna creduta 
vera o migliore? La prova venne fatta dall' intolleranza 
di tutti i tempi e di tutti i popoli; ma dov' è mai que- 
st' unità religiosa? Dura ancora il giudaismo, il più an- 
tico fra i culti, e r idea eterna dei martiri sopravvive 
alle ceneri del rogo, per stimatizzare la tirannia dell'in- 
tolleranza; e tuona ancora l'ira di Dante ghibellino contro 
il guelfismo eunuco ! (1) — sarà ella possibile, questa 
sognata unità, per una lenta reazione, che nata dalla stan- 
chezza, dall' abbattimento, faccia a poco a poco cadere 
d'ogni colosso religioso le membra consumate dal tempo, 
o limate e rose dal progresso crescente della civiltà., in 
ogni ramo del sapere, in ogni attinenza della vita, per 
dar forma ed alito ad un novello culto razionale ? ■— Non 
credo : Sottraete l' alimento dell' atmosfera o dei suc- 
chi del terreno alla pianta, e la vedrete mancare, 
stecchire; poi per virtù naturale di trasformazione , pul- 
luleranno, sull'imputridito tronco acervato, selvaggi pru- 
ni, strani, intricati, disformi così, se verrà meno 

ogni religione rivelata sorgerà una caterva mostruosa di 
follie, di superstizioni^ volgari e prive d'ogni legame. 

Forse, fra questi due mezzi, apparentemente opposti, 
gioverà quello di studiate riforme, per opera di profonda 
dottrina, di sagace indulgenza, di mitezza o moderazione 
benevola ? — Avvi virtù d' uòmini e di tempi che valga a 
ricomporre una miriade di culti contrari e riluttanti fra 



(1) Dante ammetteva l'unità religiosa, ma ben diversamente 
da' Guelfi. — Or, se volle questa unità religiosa, si dirà, come ad 
un tempo fu amico di tolleranza? Ripeto: non dal fine, ma dal 
mezzi dipende l'intolleranza, e l'Alighieri, siccome conciliava la 
libertà del comuni colla universale monarchia, cosi coU'universa- 
lità di fede non distruggeva la necessaria tolleranza. 
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loro? Tra )e stesse forme del cristianesimo (il solo, 
seguito da' popoli civili e colti) le riforme non appro- 
derebbero giammai a verace unità, dato che non fossero 
oltremodo difficili e presso che impossibili, come sono. 
E nuUameno potrebbero forse tór via il dissidio che è 
fra le divisioni di esso ; né si vedrebbe per avventura lo 
scandalo di sette che lottano per sopraffarsi a vicenda; 
e le convinzioni avrebbero maggior sodezza che invano 
si cerca nello svilire le altrui credenze ; gli atti non si 
renderebbero cosi opposti ai sentimenti e alle idee pro- 
fessate. 

Non è dunque attuabile, né per violenza, né per lenta 
distruzione, ne per riforme, l'unità religiosa? Non è u- 
manamente. Quindi non rimane che un simulacro di essa, 
tale però che facendone le veci largamente può ovviare 
i mali della disformità religiosa, e recare in parte i beni 
dell' unità. Questo effetto è da cercare solo nella più lu- 
cida e schietta tolleranza; in essa che è frutto di matura 
civiltà. Ed io penso che, compresa quanto è mestieri, 
valga a rendere possibile alcuna riforma, una specialmente 
che accennerò, e stimo che per essa la religione si porga 
veracemente, or rimedio, or salvezza, or conforto contro i 
pericoli e i dolori dell' umanità, nella via scabra e dif- 
ficile ch'ella deve percorrere. 

Due istinti sono nell' uomo, considerato astrattamente, 
il senso religioso ed il senso morale. Questo più pro- 
fondamente ci lega alla vita presente, non si perde come 
il primo; si smarrisce, si corrompe piuttosto: che il religio- 
so talvolta si nega, ma il morale si afferma costantemente. 
L'uno ci rappresenta una felicità lontana, più astratta più 
sublime ; a cui ci sentiamo vie maggiormente attratti, 
quanto più la vicina, la reale è manchevole; l'altro ci 
tiene alla terra, ci fa gustare la vita nella vita, il visi- 
bile e il concreto nel tempo. Ma questi due istinti non 
si sono ancora divisi, né sappiamo se il morale faccia sen- 
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za il religioso. Ammesso che il tentarlo sia un recare 
l'educazione umana in una via sconosciuta e non confor- 
me alla natura, segue chei due istinti ed insieme principi! 
non debbano combattersi in alcun modo. A conseguire 
questa 'unione, più perfettamente e razionalmente che 
sia dato all' uomo, conviene, con opera lenta ed assidua, 
preparare la via : da un lato rispettare le varie credenze 
in ciò, che è lor fede ; dall' altro accrescere V importan- 
za del senso morale; a dir breve non far consistere il 
culto nel credere per credere, ma nel credere per amare 
(1), per operare il perfezionamento e dell* uomo e della 
società. — Ma basti di ciò. 

§. 14. — E confessione degli slessi avversari di parte 
che le buone qualità in Manfredi superarono le ree: fu 
cortese, affabile; la crudeltà de' suoi antenati non ereditò, 
ebbe prudenza ed accortezza, quanta niun altro dell'età 
sua; amico delle lettere, delle scienze e delle arti più 
pregiate a' suoi tempi, serbò l'animo grato e generoso. 
Lo vinse per lo contrario soverchia ambizione, lussuria, 
avidità di piaceri. Matteo Spinelli ci conta «che spesso 
la notte usciva per Barletta, cantando strambotti e can- 
zoni; ed iva pigliando il fresco, e con esso andavano due 
musici siciliani che erano grandi romanzatori». Seppe 
cattivarsi 1' animo de' sudditi, non valse a tenere in fe- 
de i baroni ; fu amato mentre visse, non ostante le cru- 
deltà e sevizie de' suoi maggiori ; ma fu tradito dai 
grandi del regno; ebbe senno e valore in guerra, vinse 
la fortuna avversa dapprima, ma cadde ! Re italiano per 
nascita, per costumi, per amore di patria, non ambiva 
all' imper(j, né lo poteva ; re indipendente avrebbe reso 
indipendente il reame di Napoli. Ma perseguitato dalla 



(1) " Per tantOi io ti dico, che i suoi peccati, che sono in gran nw 
mero, le son rimessi ; conciossiachè ella abbia molto amato " — S. 
Luca ; cap. VII, 47. — La i^de cristiana è amore, V amore è opera. 
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sventura fin oltre la tomba, fa fatto segno ad atroci ca- 
lunnie ed ire implacabili; scomunicato vivo e morto, è 
argomento di considerazioni profonde, non meno che di 
alto e compassionevole affetto, per le vicende dei tempi, 
in cui la papale autorità ebbe prostrata vittoriosamente 
la grandezza dell' illustre casa di Svevia. La quale, do- 
po lui, venne meno coli' ultimo rampollo della famiglia, 
Cofradino, 

§. 15, — Vedemmo dunque gli effetti dell' intolleranza 
religiosa non arrestarsi là dove ogni altr' ira si accheta ; 
e che, mentre la ministà generosa non è avara di un segno 
di ammirazione agli estinti, quella non mai perdona, né 
al nome né alla memoria de' vinti ; e coli' anatema e col 
vitupero li persegue sotterra (1), Altre enormezze resta- 
no a dire di questa infellonita passione contro la mojiarchijì, 
sveva, ornai disfatta. 



(1) Il più semplice ragionamento e* induce a credere che la ca- 
lunnia movesse dall'odio disparte. E il Lombardi che dà 
per veri i due maggiori delitti di Manfredi, doveva almeno 
dubitare dell'asserzione del Villani, e per l'età che ave- 
va Manfredi, quando si dice, commettesse il parricidio, e perchè 
non poteva aspirare al reame delle due Sicilie, vivi gli altri figli 
legittimi di Federico. Cosi all' accusa di fratricidio sta contro il 
fatto ; che Corrado stesso morente gli affidò la reggenza del re- 
gno, durante la fauciuUczza di Corradino, suo figlio. 



V. 

LA MONARCHIA SVEVA 

VINTA E DISTRUTTA 



§.1. — ite prime voci che toccarono l'animo di Dan- 
te, vi scesero coi lamenti dello sventurato giovinetto, di 
cui dice nel canto XX del Purgatorio: 

a Carlo venne in Italia e per ammenda • 

Vittima fé' di Corradino, e poi 
Kipinse al ciel Tommaso per ammenda.» 

Mi giova brevemente accennare la maggiore fra le pro- 
dezze dell'Angioino, narrando alcune cose del figlio di 
Isabella e Corrado. 

A 15 anni, voglioso di gloria e d'impero, non ostante 
il contrario avviso della madre, scese di Germania in 
Lombardia, nel 1267, per conquistare il paterno retaggio, 
e per Siena mosse verso Viterbo. Quivi Clemente IV gli 
predisse la sorte che lo attendeva. Ma giunto in Roma è 
onorevolmente accolto dal senatore Enrico di Castiglia 
(cugino di Carlo, divenuto suo nemico per misera cagione 
d'interesse); il quale era venuto in Italia con cinque cento 
uomini in cerca di ventura, e si era dato da ultimo a favo- 
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raggiare lo Svevo. Con gran pompa di corteggio, di cava- 
lieri, donne e fanciulli, riccamente vestiti, è condotto al 
Campidoglio: fiori e tappezzerie, canti e feste; i grandi 
mescolati col popolo; tutto pareva sorridesse al giovinetto, 
come lucente alba di un giorno bellissimo. Pisa aveva 
sconfitto le navi provenzali, ed anche questa era lieta no- 
vella, un augurio di vittoria; sì che Sicilia, egli poteva 
dire> come conquistata in suo favore. Il 18 d'agosto parte 
per Tivoli, non trova ostacolo, non vede il nemico; ma 
il 22 nella pianura Palantina, vicino di Scurcola, lo av- 
visa; quivi si accampa. Aveva innanzi il fiume Salto (1), 
dietro la via di Tagliacozzo: Enrico conduceva una schie- 
ra di cavalieri spagnuoli; Federico, suo amico, i cava- 
lieri tedeschi; Galvano Lancia, i' Lombardi; Gherardo 
Donorabico, i Ghibellini toscani. Nell'esercito di Carlo, 
ad Erardo di Varely fu dato il comando supremo di 
quella giornata; ed egli accorto com'era, ordhiò il campo 
così: guerrieri provenzali ed italiani all'avanguardia ; in 
seconda linea l'esercito francese; da ultimo una riserva 
del fior de' suoi, nascosta in una piccola valle, tra la 
montagna Felice e la collina d'Antrociano, coli' intendi- 
mento di cogliere il nemico all'impensata, ove avesse 
usato per avventura con troppo impeto della vittoria. 
Così avvenne ! I soldati di Corradino, passano il Salto, 
e respingono Provenzali ed Italiani; indi mettono in fuga 
anche la seconda divisione, ch'era il grosso dell' esercito; 
e parca loro di aver vinta la battaglia. Che più? Enrico 
di Causance, che guidava questa seconda parte delle 
schiere, è ucciso; e credesi morto non lui, ma lo stesso 
re Carlo. Onde le grida di vittoria assordano, ogni ordine 
trascurato, tutto è gioia nel campo di Corradino. Oh in- 
felice! solo da ultimo dovea coglierlo il disingaimo. Ecco 



f l ) Qaesta riviera nasce al disopra di Tagliacozzo, e metre nel 
Telino, influente principale del Tevere. 
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improvvisamente colla retroguardia esce Carlo di aguato, 
e sorprende alle spalle il nemico, che aveva trascurata, 
ogni cautela, e tripudiava spensierato e sicuro della vit- 
toria. Allora lo Svevo, tardi accorto dello sbaglio, subito 
tenta riordinare i suoi, ma lo sconcerto e sbigottimento 
rendono vana l'opera dei condottieri; Corradino è scon- 
fitto; Erardo di Valéry aveva vinto, non Carlo! . . . 

• 

« e Ik da Tagliacozzo, 

Dove senz'armi vinse il vecchio Alardo.» 

(Inf. e. XXVIII.) 

Fuggono e son fatti prigionieri Federico ed Enrico; e, 
quando Corradino, già si era sottratto al nemico; tanto 
la sventura parca volesse farne suo ludibrio! per tradi- 
mento di un Frangipani, è preso, vicino al mare, nella 
terra della Stura, donde sperava di scampare in Sicilia; 
ed insieme col duca d'Austria e i conti Galvano e Ghe- 
rardo da Pisa, condotto a Carlo: reo di alto tradimento 
venne dopo alcun tempo condannato a morte! 

§.2. — L'Angioino aveva seco il diritto che veni vagli 
dall'autorità del Pontefice, da chi lo avea investito del re- 
gno; Corradino vantava solo la discendenza dagh Svevi ab- 
borriti : e già i Guelfi lo avevano accusato di aver l'indole 
balda e contumace de' suoi maggiori, e cominciato. a se- 
guirne le orme. Il primo fece atto di umana giustizia col 
dannare al supplizio il suo rivale e nemico, giusta la mas- 
sima di coloro che la ragione della pena riducono al po- 
litico bisogno ; né poteva metter in dubbio il proprio di- 
ritto chi lo aveva dal Papa, né vedere in Corradino altro 
che uno straniero perturbatore, che facevagli presagire, 
finché fosse vivo, un permanente pericolo alla conseguita 
corona. Ma il Pontefice, snpr'^mo arbitro in tale quistio- 
ne, non cercò d' impedire pe' suoi legati la morte dello 
innocente giovinetto, e l'avrebbe dovuto; solo si tenne 
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pago a disapprovare il fatto, quand'era già seguito (1). 
Nel parlamento che si convocò, i giureconsulti, i baroni, 
i Giudici delle città, tutti ingiusta sostenevano essere la 
condanna di morte; un solo dottore di legge fu di con- 
trario avviso : né v' era bisogno, perchè Carlo si attenesse 
al parere di lui. 

Il 29 d' ottobre, 1268, in sulla piazza del Mercato (o 
sul lido del mare), Corradino saliva il palco. Si udivano 
i gemiti del popolo, non rattenevano le lacrime i guer- 
rieri, e la ferale sentenza fu letta da Roberto di Bari, 
giudice; a cui Roberto, figliuolo del conte di Fiandra 
e genero del re, diede d' uno stocco .ntl petto volendo 
con un altro delitto scolpare il primo, e disse che m^ 
era lecito a lui sentenziare a morte si grande e gentile 
signore, Corradino prima di èssere decollato, scrivono 
vari storici siciliani e napoletani, gittò un guanto al po- 
polo, quasi con ciò volesse significargli che à rivendicare 
r eredità di quel regno soccoressero Don Pietro d' Ara- 
gona, marito di Costanza, figliuola di Manfredi. Carlo 
assisteva al supplizio e il suo nome più fortemente rac- 
comandava ai posteri, come esempio di rara magnanimi- 
tà. Ed a ragion TAlighieri disse eh' ei fé' ammenda del- 
l'avere la dinastia de' Capetingi (successori dei Carolingi) 
commesso rapine, usurpazioni , frodi d' ogni maniera; 
e fé' pure ammenda de' vizi di sua real discendenza col- 
1' avvelenare S. Tommaso d'Aquino. 

§.3. — Questi era della nobilissima famiglia de' conti 
d'Aquino, nipote dell'imperatore Federico I e parente 
di S. Luigi re di Francia. Quando leggeva teologia nel- 
r università di Napoli con onorario di un'oncia d'oro il 
mese, aveva col suo opuscolo «De regimine 2>i^cipumn 
manifestato alcuna massima discara alla politica del re 



(1) Ser Giovanni Fiorentino : ** E fu chi disse che '1 Papa in ciò 
assenti ; ma io non gli do fede ; perchè era tenuto santo uomo ** 
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Carlo. Si dice pure che sovente il riprendesse a parole 
de' suoi falli, e che per essere consapevole delle crudeltà 
di lui divenissegli sospetto. Inoltre è fama che l'Angioi- 
no, per tema che il Santo gli esacerbasse l'animo di papa 
Gregorio, già mal disposto seco, allorché al concilio di 
Lione (convocato per riunire i Greci scismatici alla 
chiesa latina) si era avviato, il fecesse avvelenare per via 
a Fossanova. Un cavaliere si acconciò alla bisogiia, e 
donò a Tommaso de' freschi confetti affinchè per viaggio 
alleggerisse il caldo groAidissimo; e questi, ricevuto l'at- 
tossicato presente, si partì e in breve, infermato, cessò di 
vivere, nel 1274. Così racconta il Villani' con altri pur 
guelfi; il Muratori noi nega; ma molti 'storici credono 
non accertata questa voce di avvelenamento, e sia. Aur 
che a' malvagi dobbiamo giustizia, e la memoria loro 
purgare o difendere da calunnia. 

Carlo non sofferse che il corpo di Corradino, siccome 
scomunicato, fosse sepolto in luogo sacro; ma acconsen- 
tì che si sotterrasse nella sabbia del lido. Il valoroso però, 
se gli antichi ci contano il vero, volle scendere entro la ' 
fossa dell' ucciso a placarne lo spirito inulto e insieme 
a scongiurare ogni pericolo di vendetta. L'atto che si 
richiedeva a tanto, era (secondo una superstiziosa usanza, 
non paesana, ma recataci di Francia) il mangiar suppe sul 
cadavere del nemico estinto. Non l' affenniamo di Carlo, 
ma potendo, sarebbe opportuno esclamare con Dante che 

«... vendetta di Dio non teme suppe. » 

{Purgr. e. XXXIIL) 

§.4. — Non col diritto moderno, ma coll'antico, con- 
vien giudicare le ragioni che i papi ebbero per lunghezza 
di secoli sul reame di Napoli; in quanto che il moderno 
disapprova le teorie dei giureconsulti tutti anteriori ad 
Ugone Grozio ; né di quest' ultimo saprebbe approvare 
la sentenza che sia lecito a ciascun uomo farsi servo e 

8 
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«chiavo di alcun suo simile, e per conseguente agli stati 
lo spogliarsi della propria indipendenza. I moderni, userò 
la bella frase del Settembrini, riconoscono e sentono che il 
diritto dei popoli sta nei popoli. " Il carattere qualita- 
tivo — dice Terenzio Mamiani — dei due diritti è : che 
Tuno (il moderno) si regge tutto sulla parità degl' indi- 
l'idui, l'altro (V antico) sulla gerarchia; quello giu- 
dica, punisce, costringe, questo non ha nessuno di 
tali diritti. Il perchè non può il giure delle genti tra- 
sformarsi giammai nel civile, secondo che parve all'Au- 
tore della Ragione delle leggi, n Per l'antico dunque non 
era vi ragione d'indipendenza, perchè non riconosceva la 
parità giuridica fra gli stati; quindi la spontanea dedizio- 
ne di uno a danno della sua autonomia aveva fonda- 
mento nel diritto, né domandava limite di tempo o ^1- 
cun' altra riserva ; quindi pure la prescrizione convalidava 
ogni possesso, fosse pur dubbia la sua legittimità. Per 
la qual cosa sarebbe ingiusto voler condannare quello che 
allora coscienziosamente si credeva dettato dalla ragione 
e dalla giustizia; e per ciò non esito ad affermare che i 
papi avevano, secondo il diritto [pubblico antico, sovra- 
nità giuridica sul reame di Napoli; eguali in ciò ad ogni 
altro principe secolare. E qualunque sia il vero che la 
più accurata indagine storicaci discopra sulla provenienza 
di questo diritto, avvi sempre la prescrizione se non altro, 
che lo raffermi e renda incontrastabile. È nato dalla sup- 
posta donazione che Costantino facesse a papa Silvestro, 
come fii guarito della lebbra per intercessione di lui (1) ì 

0) Dante (e. XXVII, Inf.) 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre 

K tradizione popolare che Costantino mandasse per SanSilve- 
«tro papa, che era nascosto nella caverna del monte Soratte o 
Siratti a cagione della persecuzione, afUnchè lo guarisse della 
lebbra. — La lebbra o lepra (dal greco leposj squama) si dilatò 
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S'ignorava essere apocrifo quest'atto, che fin dai tempi di 
Adriano I era citato e creduto autentico; e Nicola II se 
ne valse , giova credere, in buona fede, concedendo (anno 
1059) in feudo a Roberto Guiscardo gli stati da lui conqui- 
stati di Puglia, Calabria ed anche di Sicilia, su cui conser- 
vavano il loro diritto i greci imperatori, e che furono, al 
dire àtì Muratori, la primordiale investitura del regno: es- 
'sendo incerta quella di Leone IX, o almeno non formale 
quanto quest-a. Vero è che la corte germanica cancellò, 
dopo la morte di Nicola II, tutto che esso papa aveva 
fatto. Ma, se l'impostura di questo documento (1) è un 



principalmente in Europa per le crociate; delle quattro specie di 
questa mahittia quella del medio evo è la squamosa che si cou- 
londe colla elefantiasi. Sulle riviere di Nizza e Genova avvi ancora 
qualche raro caso dì essa. A S. Remo per cura di Carlo Alberto 
e dell'Ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro si è costrutta e inaugu- 
rata da più anni una lehbroseria. — Soratte, SoracteSf è montagna 
ilell'Etruria, sui confini dei Falisci, e presso al Tevere : fu nota- 
bile pel suo te^ppio di Apollo. Chiamasi ora Monte di S. Silve- 
stro, a 7 leghe da Koma {Ercole Corti). 

(1) Questa donazione è riprodotta in una lettera di papa 
Leone, IX ; ecco la parte più importante : ** Tarn palatium no- 
strum, quam romanam urbem, et omnes Italioe, seu occidentalium 
regionum provincias, loca et civitates scepefato beatissimo pontifici 
et patri nostro Silvestro universali papce contradentes atque reìin- 
queìites, ei vel successoribus ipsius pontìficibus potestatem et ditio- 
nemjirmam imperiali censura per kanc divalem ju^sionem et prag- 
maticum constitutum decernimus desponendo, atque juri sanctoe 
romance ecclesice concedimus permansura". 

Da questo apocrifo documento, fattura dell'ottavo secolo, si 
vede che la città di Koma era per prima cosa donata ai papi ; ed 
ecco una riprova contro l'opinioue di coloro che dicono i^l'Alighie- 
ri, non lodava, ma neppure impugnava la temporale sovranità 
de) pontefice negli stati a lui asseriti donati dalla liberalità de- 
gli imperatori". — Ora il patrimonio di cui, secondo Dante, il pon- 
tefice poteva godere i frutti, non doveva essere cosa contraria 
alle ragioni dell'impero ; e perciò chi potrà intendere in questo 
caso per patrimonio il dominio della stessa sede dell'impero? 

•'Vieni a veder la tua Koma che piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè noum'accompagne?" 

[Purg e. VI). 
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biasimo di cui non può di leggieri purgarsi la curia pon- 
tificia, vi fu certo un tempo, né breve, in cui i papi 
stessi erano ignari della falsità di quel diploma; che ven- 
ne forse, in qualche modo impugnato, dagli -stessi ghi- 
bellini, ma dichiarato bugiardo dalla luce solo della cri- 
tica moderna. — Si vuol riconoscere il diritto nella sponta- 
nea sottomissione dei Normanni ai papi, dopo la battaglia 
di Civitella ? E se questo pure non può essere suflSciente a 
costituire le ragioni di loro alta sovranità , invocheranno i 
papi , non già la donazione di Costantino, ma i diplomi di 
Lodovico Pio, di Ottone I e di Arrigo I colle giunte a 
favore della Chiesa, e da ultimo il fatto stesso, cioè 
l'esercizio riconosciuto del loro diritto e quindi la prescri- 
zione. Il testamento dell'imperatore Arrigo VI ordina 
"che Federico Ruggieri riconosca dal papa il regno di 
Sicilia, e, mancando la moglie e il figliuolo senza erede, 
esso regno torni alla chiesa romana »» . Costanza, m< ren- 
do, lasciò Federico, suo figlio, sotto la tutela^ d'Innocenzo 
III, ed assegnò tre mila tori all'anno per questo officio 
al Pontefice, volando che inoltre si pagassero tutte le spe- 
se occorrenti per difesa del regno; e Federico II si obbligò 
verso il papa di lasciare il governo del regno a suo figlio 
Arrigo, a patto che questi accettandolo, lo riconoscesse 
della S. Sede. 

Da tutto ciò si vede che lo stretto diritto era dalla 
paiie dei papi ; ma, o per la mancata fede di Federico, o 
per la tema incessante che la casa sveva, così potente 
in Germania e in Italia, non avrebbe a lungo secondato il 
loro desiderio di tener diviso il regno delle due Sicilie 
dall' Impero, un odio implacabile mosse la S. Sede a 
voler minata ad ogni costo la potenza di quell' illustre 



" Ah, Costantìn, di quanto mal fu maire, 
Nou la tua couvcrsion, ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! " 

( In/, e XIX). 
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dinastia ; e nei mezzi che pose in opera non si tenne 
certo né ali* umanità né allo stretto diritto, per opinio- 
ne comune di tutti gli storici più imparziali. Il Sismon- 
di dà ragione di quest' odio, dicendo : "pare che i papi, 
essendosi accorti delF ingegno e del merito singolare dei 
principi della casa sVeva, si proponessero ad ogni modo 
di disertarli ; onde imperatori cosi valorosi ed intrapren- 
denti, afforzati dai rapidi e necessari progressi delle opi- 
nioni già in onore, non rivendicassero i diritti, di* cui 
la chiesa gli aveva spogliati, e ristabilissero la suprema 
loro autorità che non poteva ripristinarsi senza distrug- 
gere la indipendenza dei papi» — Ma,* siccome questi 
diritti imperiali erano sovente in contraddizione coi fatti, 
credo che non si possa facilmente e con sode ragioni, 
stando ali* antico giure, acjcusare i papi di aver voluto 
quello che per certo ogni altro principe a que' tempi 
avrebbe preteso ; salvo che per la soverchia e sospettosa 
sollecitudine del loro dominio, eccedettero nei mezzi (1). 
So che S. Luigi IX di Francia non poteva persua- 
dérsi che r investitura di Carlo d* Angiò o d' altro prin- 
cipe, fosse lecita a danno della casa di Svevia; esoche 
il Papa ne combatteva le incertezze e i timori, come 
scrupoli della mente di quel re. E V esitazioni e i dubbi 
non turbano una serena coscienza, se non mossi da rettitu- 
dine di sentire; la qual rettitudine si oppone ai più saldi 
ragionamenti, fatti per mero interesse, sulle pergamene e 
sui codici. Ma Tantico diritto era cosififatto che, non aven- 



(1) La senleDza di deposizione fulminata dal Papa nel conci- 
lio di Lione che meravigliò tutti i prelati ivi raccolti, colpiva 
l'intiera discendenza dì Federico II, e la chiesa pronunciava 
nel più solenne modo la diseredazione di Corrado e Corradino'; 
e contro ogni ragione di stato il pontefice volle spogliata la casa 
sveva per cui militavano il possesso e il legittimo acquisto, 
investendo del reame l'Angioino che non aveva alcun diritto 
sopra di esso. — Queste o somiglianti cose si leggono nel Mu- 
ratori, nel Leo, nel Sismondi e in altri. 



— 106 — 

do una schietta e solida base nel diritto naturale, spes- 
so poteva dirsi un' artificiosa orditura di massime dettate, 
più o meno, dall' interesse di pochi contro il bene legit- 
timo di molti. La politica poi dei papi si riassume e 
definisce pur bene, e meglio d' ogni altra di que' tem- 
pi, colle parole del Machiavelli; ^La 'paura d'un poten- 
te, faceva crescere un debole^ e a^esciuto ch'egli era, 
temere, e temuto cercare di abbassarlo j^, 

A chi dunque edificò sulla parola celeste del vangelo 
un regno di questo mondo, non istà contro il giure an- 
tico, né propriamente il moderno; che la papale teocra- 
zia del medio evo, o trova saldo appoggio e sostegno in 
quello, o per lo meno si confonde nell' incertezza comu- 
ne a molte altre sovranità dei tempi di mezzo. Ben col 
moderno la giudichiamo qual fu, dal principio di questo 
secolo fino al Venti Settembre, 1870 ! E se non ha ap- 
piglio di sorta a sua difesa, per essersi fatta ostile ad 
ogni perfezionamento sociale ; molto meno, per l' unione 
incompatibile dei due poteri, trova un accenno di san- 
zione o di scusa Bel verbo che è Cristo ; dal quale, pri- 
ma ch'ella fosse, venne disapprovata. Questa verità, il 
genio deir Alighieri, meglio di pochi altri tra' suoi con- 
temporanei, comprese ; onde, se errò nel concetto clas- 
sico e continuato dopo lui per assai tempo, nel concetta 
dico di una monarchia universale; tanto viva, per la 
rinascente coltura, era l' immagine della caduta grandez- 
za dell'impero che |di leggieri basterebbe a scusarlo; 
ma non poteva desiderare nulla di più giusto e puro e 
santo della venuta di un Velh-x) che rincaciasse la Lupa 

« Là onde invidia prima dipartilla ». 

§.5. — Ripigliando il filo della narrazione, intomo 
a'fatti più importanti di Firenze, dirò della battaglia di 
Montaperti, " Che fece VArbia (1) colorala in rossoi* 

(1) Influente deirOmbrone sanese. 
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Il magnanimo cittadino, il più fiero de' fuorusciti ghi- 
bellini. Farinata degli liberti, è l'autore di questa gior- 
nata, grande e sanguinosa fm quante mai seguirono 
fra le due parti. Dante Io vede dritto dalla cintola in 
su in un avello infocato del sesto cerchio d' inferno (e. X), 
ove son puniti gli eresiaì'chì coi loro seguaci* E quan- 
tunque due volte avesse Farinata disperso i maggiori di 
Dante (1), quantunque si fosse" giovato dell'inganno in 
quest' ultimo fatto d'arme, nulfetmeno è chiamato magna- 
nimo, perchè fu solo 

« . , . . colà {2), dove sofferto 
Fu per ciascun di tórre via Fiorenza, 
Colai che la difese a viso aperto. » 

Nel 1260 il comune di Firenze fece suonare per un 
mese la martinella (3), che fu attaccata alla porta di 

Santa Maria in Mercato Nuovo. Così come costumavasi, 
venne dichiarata la guerra a Siena; perchè aveva dato 
ricovero agli esuli fiorentini nel 1254, e non mai voluto 
rimuoversi dal generoso proposito di proteggere quegl' in- 
felici. Farinata poteva, senza' altro, rimanere in sul- 
la difesa e rendere vano ogni sforzo dell'oste guelfa, 



(1) La prima volta 1249 {vedi pag. 62 di guest'* operetta)^ allor- 
ché gli liberti e gli altri Ghibellini cacciarono i Guelfi eli casa in 
casa fino a che questi si ridussero al serraglio di S. Pietro Sche- 
raggio, ove sopraffatti dal numero de' nemici «d assaliti anche 
dalla cavalleria di Federico II furono costretti la notte a fuggi- 
re ; — la seconda volta nel 1260, dopo la battaglia di Montaperti. 

(2) Nel parlamento di Empoli, dove " dai caporali ghibellini di 
Toscana fu consentito per lo migliore di parte ghibellina di 
disfare al tutto la città di Firenze " (dal Villani). — La gravità 
del dire e l'autorità della persona bastarono a mutare il parere 
di tutti, siche il Consiglio fece deliberazione che più non si par- 
lasse di questa cosa. — Il Sismondi chiama Farinata uno di quei 
grandi caratteri, il cui modello si trova solo nell' antichità e nel 
medio evo. 

,' (3) Campana che si suonava un mese avanti che Firenze mo- 
vesse contro il nemico : quindi si collocava nel castello del coi'- 
roccio, e aL«Mmo di essa si guidavano le schiere. 
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sicuro che non avrebbe espugnata la città : ma per un 
divisamento suo, fé' dare buon vino e vivande ad un 
cento di soldati tedeschi ottenuti da Manfredi, e sul 
finir del convito gridare alle armi; sì che quella ban- 
da di cavalieri, cosi riscaldati com' erano, si spinse fuor 
delle mura contro a' Guelfi; da' quali furon tutti uccisi, 
e r insegna loro trascinata nel fango con grande vitu- 
pero e scherno. La morte di costoro e il disonore fatto 
alla bandiera del re, mossero Manfredi a mandare ai 
Ghibellini di Siena assai maggiore soccorso, e segnata- 
mente ottocento cavalieri tedeschi sotto il comando di 
Giordano d'Angalone, conte di Sanseverino. Intanto i 
Guelfi, paghi della facile vittoria, e del recato oltraggio, 
se ne tornarono con molta festa a Firenze. Avevano bi- 
sogno i Ghibellini di tirare i loro nemici, lontano da 
casa, a battaglia che risolvesse prontamente le sorti del- 
la guerra; poiché i rinforzi ottenuti erano pagati solo 
per tre mesi. A ciò provvide Farinata. Non avendo po- 
tuto, coir assalire Montalcino e Montepulciano, città 
raccomandate al comune di Firenze, trarli sulla campa- 
gna, si volse, non a strattagemmi di guerra, ma a per- 
fidi inganni : due frati minori, per ordine suo si recano 
a Firenze,' indettati di quel che debbano esporre; ed 
ecco con gran segreto si fingono messi dei fuorusciti ; per 
essi offrono, a nome specialmente di Farinata e mes- 
ser Cicca Lamberti, di recar Siena in mano de' Firenti- 
ni a prezzo di 10,000 fiorini e del richiamo di tutti gli 
esuli; coloriscono così per bene la cosa che sembra facile 
impresa. Onde, aggiustata fede ai due frati, gli anziani 
stabilirono di levare grand' oste, e muoverla verso Siena, 
sotto specie di fornire Montalcino, ma in vero per en- 
trare nella città nemica da poi-ta San Vito, che sarebbe 
loro aperta pei of>ngiurati di dentro. 

Mossero dunque, come a preda sicura, contro Siena; 
lua giunti sul colle di Moutaperti, a cinque miglia da 
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essa, veggono schierata una moltitudine grande di nemi- 
ci, (circa tredici mila), a capo della quale erano il conte 
Aldobrandino, il conte Giordano, Guido Novello e Fari- 
nata. Benché il numero dell' esercito di Firenze fosse di 
30,000 fanti e 3,000 cavalli, sbigottirono ad un tratto, 
come quelli che non aspettavano alcuna apparecchiata 
resistenza. Un traditore, di cui recammo il passo dante- 
sco (e. XXXII delVInf,) , Bocca degli Abati (1) corrot- 
to dai Ghibellini, con fiero colpo di spada tagliò la mano 
di Iacopo de' Pazzi, capitano de' cavalieri che portava la 
insegna e fa questo il segnale della mischia e ad un 
tempo dell'inganno in cui erano caduti. Lo scempio di- 
venne orribile: 10,000, si dice, furon morti de' Guelfi; 
altrettanti e più, fatti prigionieri; ma il Sismondi crede 
che il numero totale de' morti fosse di 10,000; e poco 
più quello dei prigionieri. 

Vinta la casa di Svevia, e salita qu^a d'Angio, Guelfi 
e Ghibellini spesso mutarono parte, cioè le prime idee 
si smarrirono, e in Firenze si videro Guelfi contro Guelfi, 
e Ghibellini non vagheggiare l'impero, e papi favorire 
Ghibellini. 

§.6. — • Avvenuta la morte di Corradino, quesfi ultimi 
comandati da Provenzano Salvani e dal Conte Guido No- 
vello, tentarono di riconquistare quel vantaggio che più non 
aveVatio nel governo della repubblica, ma noi poterono. 



(1) Vedi pag. 83 — ove per ìsbagUo fu recata parte solamente 
Clelia citazione : eccola per intiero.. 

** Ornai diss*io non vo'che tu favelle, 
Malvagio traditor, ch'alia tua onta 
Io porterò di te vere novelle. 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta, 
Ma non tacer^ se tu di qua entr'eschi 
Di quel ch'ebbe or cosi la lingua pronta 

Ei piange qui Vargento de' Franceschi : 

rvidiy potrai dir, quel da ^ 

Là dove i peccatori sta'^ 
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Né la prevalenza finale che ottennero i Guelfi valse a 
togliere le discordie cittadine; né pnnto giovò la pompa 
festosa con che Gregorio X, Carlo d'Angiò e Baldovino 
cercarono di pacificare i divisi animi; né recò durevole 
effetto alcun' altra occasione e mezzo adoperato; vano il 
baciarsi de' convenuti sindici, guelfi e ghibellini; vana la 
minaccia di scomunica a chi rompesse la pace; vano l'a- 
ver eretto a memoria del fatto la chiesa di S. Gregorio 
della Pace, che ora non é più. L'apparente concordia ven- 
ne meno dapprima per opera dello stesso Carlo e dei 
suoi, che avversi* pur sempre a' Ghibellini li minacciarono 
e costrinsero a fuggire. Vedeva Carlo nella conciliazione 
dei partiti il proprio abbassamento, egli che ambiva do- 
minare tutta r Italia; e papa, Niccolò III, che non lo 
amava per private ragioni, e lo temeva per la sua smo- 
data ambizione, gli tolse il titolo di vicario imperiale in 
Toscana e di senBkore di Roma, procacciando menomar- 
ne il credito e la potenza. Così avvenne che i papi dap- 
prima vollero innalzare gli Angioini contro gli Svevi, e 
furono poi costretti a temere di quelli e cercare di ren- 
derli deboli e impotenti a nuocere. Anche da questo 
mal esefnpio si divisero vie più a Firenze gli animi dei 
Guelfi stessi; onde Niccolò commise al cardinale Latino 
Frangipani, suo nipote di recare a concordia le parti. 
Morto Niccolò, ecco Carlo forzare il Sacro Collegio ad 
eleggere Martino IV, francese, da cui fu rifatto senatore 
di Roma. In tal modo i suoi avversari vennero abbassa- 
ti, ma l'erg» >glio potente di lui solamente dal furore po- 
polore, che eruppe il lunedì di Pasqua, 30 marzo 1282, 
a Palermo, doveva essere raumiliato e depresso; sì che 
ad Orvieto, ov'era il papa, quand'ebbe la dolorosa no- 
tizia, volti gli occhi al cielo, pregò: <* Iddio signore, dap- 
poiché vi è piaciuto farmi contraria la fortuna, piaccia- 
'Vi almeno che il mio calare sia a piccoli passi»* 
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«Vedete un altro Carlo che a' conforti 
Del buon Pastor fuoco in Italia ha messo ^ 

E in due fiere battaglie ha due re morti, 
Manfredi prima, e Corradino appresso; 
Poi la sua gente, che con mille torti 
Sembra tenere il nuovo regno oppresso, 
Di qua e di là, per le città divisa, 
Vedete a un suon di vespro tutta uccisa» 

(Dal Furioso — e* ^XXXIII; stanza 20,) 

Costituita la signoria, nel 1282, che durò poi quanto 
la libertà fiorentina, la pace rimase inturbata fino a che 
non sopravvennero le contese di Pisa e d'Arezzo. 

J. 7. — Già erano passati 43 anni dalla prima battaglia 
navale della Meloria, in cui Genova guelfa fu sconfitta da 
Pisa Ghibellina ( 3 maggio, 1241) y e perirono in quella 
molti prelati, venuti d'Inghilterra e Francia, sulle navi 
genovesi, pel concilio di Roma convocato contro lo sco- 
municato Federico II; onde si dice che Gregorio IX ne 
morisse di dolore. — La seconda battaglia alla Meloria 
nel 1284 tra le due rivali a cagione del possesso della 
Sardegna, fu più memoranda, fu la più grande che gl'I- 
taliani combattessero nel mare: e Pisa questa volta per- 
dette ^ né si rialzò più mai; come decadde, per non più 
risorgere gagliardamente, il partito ghibellino. La fama 
portò che 16,000 Pisani restassero prigionieri; onde dice- 
vasi; se vuoi veder Pisa, va in Genova, I Guelfi toscani 
si collegarono allora con questa, e mentre si accingevano 
a battere la vinta città, ne furono distolti dal conte Ugo- 
lino della Gherardesca (1), il più potente cittadino pisa- 



ni) Ugolino della Gherardesca, conte dì Donoratico, nel 1285, 
di ghibellino che era divenne guelfo, si uni a Firenze e Lucca, 
città nemiche di Pisa, e potè per tal modo farsi potestà e capita- 
no di essa. Nino Visconti, giudice di Gallura in Sardegna, come 
che fosse suo nipote, si fé' contro di lui; ma il Conte coU'aiuto 
specialmente di Cuanlandiy Sismondi^ Xa/r«?i/*/ii e dell'arcivesco- 
vo Ruggeri cacciò, Nino di Gallur-n pd ì anfifl più esagerati, L'ar- 
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no, vincendo egli coli' oro e staccandoli dalla lega per tirarli 
a se. Il Conte tanto seppe' fare coir aiuto poi dei Guelfi 
di Firenze che potè essere signore di Pisa : ma , come 
aveva tradito prima i Ghibellini e i Guelfi, così fu poi 
egli stesso tradito dall'Arcivescovo Ruggeri. La sua mor- 
te fece tornare in vigore la parte ghibellina; . così per 
Guglielmo libertini, vescovo lui pure, furono cacciati i 
Guelfi di Arezzo. Questo sforzo estremo delle due città 
mosse i Guelfi di Toscana a nuove zuffe e finalmente 
alla battaglia di Campaldino, che riesci vittoriosa ai 
Guelfi, ril di Giugno, festa di S. Barnaba, 1289. 

Dante, come si ha da un brano di una sua lettera, pu- 
gnò in questo fatto d'arme e aveva 25 anni appena: fu 
tra' soldati a cavallo, e più propriamente tra' feritori di 
Viero de'Cerchi che appiccarono la battaglia. Egli dice; 
<' La parte ghibellina fu quasi al tutto morta e disfatta; 
. ... io mi vi trovai non fanciullo nelle annin . Que- 



civescovo, che oltre modo era ghibellino, nontardò asiiscitarne- 
iiiici al Conte col far credere che avesse restituito ai Fiorentini 
alcune castella per danari ; e questo fece per ispognere del tutto la 
parte guelfa già indebolita e per vendetta contro Ugolino. È a 
sapere che essendo a Pisa penuria di grano ed il popolo dolendo- 
sene, come suole, ed accusando il Conte, un nipote suo gli pro- 
pose di sospendere la tassa delie gabelle ; e per tutta risposta il 
fiero Ugolino lo feri di un pugnale nel braccio ; e facendosi scudo 
al nipote un nipote deirarcivescovo, fu morto da Ugolino con una 
accetta che gli lanciò. Il Buggeri, assicuratosi dell'aiuto de' Ghi- 
bellini, ni Luglio, 1288 fece suonare a stormo la campana del 
popolo, e venne col vessillo della croce e con seguito gran- 
dissimo alle case del Conte. Il quale dopo lungo combattimento 
si chiuse nel palazzo del popolo. A sera gli assedìanti vi appic- 
carono il fuoco e tra le fiamme fecero prigionieri lui, i suoi mi- 
nori figliuoli, Gaddo e Ugoccione, con tre nipoti, Nino, detto il 
Brigata, e Arrigo ed Anselmuccio. Furon chiusi nella Torre dei 
Gualandi e tenuti quivi dal marzo all'agosto. Si è comunemente 
creduto che dopo questo tempo T Arcivescovo facesse gittare le 
chiavi della torre, e più non permettesse che si recasse loro al- 
cun cibo. Ma il Troya ed il Balbo ne accusano Guido da Montefel- 
tro, potente signor ghibellino di Romagna, a cui l'Arcivescovo 
dopo i cinque mesi ne' quali fu podestà di Pisa, avca rassegnato 
un tale officio . 
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ste parole, dice il Balbo se ben tradotte dalla lettera 
latina, fanno chiaramente vedere che non fa a Campaklino 
la prima volta eh' ei combattesse. Farmi che ciò si possa 
congetturare anzi che vedere chiaramente; poiché quel 
'iion fanciullo nelle armi potrebbe significare non inesper- 
to delle armi, ossia degli esercizi guerreschi, senza che 
avesse preso parte ad alcun fatto d'arme. Ma di questo 
combattimento dirò più oltre. 

* §. 8. — Intanto, a terminare quel che riguarda la tolle- 
ranza religiosa, piacemi di paragonare le azioni e gl'inten- 
dimenti di due Santi del secolo XIII, di cui suona 
altissima la fama; venendo cosi agli ultimi effetti di 
quellg. passione che abbiamo veduta muovere sovente e 
governare gli animi del clero e del laicato. Sarà an- 
che in tal guisa dimostrato vero quanto dissi da prin- 
cipio, che gì' Italiani furono meno immoderati di altri 
popoli nelle lotte religiose; così fossero stati piìr saggi 
nelle loro rivalità politiche e meno avversi negli odii di 
parte e nelle meschine gare municipali ! 

Due papi politici, Innocenzo III e Bonifaccio VIII, 
grandeggiano, 1' uno sul principiò, 1' altro sulla fine del 
secolo XIII, ed, avanzando la temporale potenza della 
chiesa, danno alla intolleranza religiosa un impulso ed un 
vigore nuovo e più grande. 

La Provenza avea dato ricetto ad una setta di eretici, 
i Paolisti, cacciati prima da oriente, venuti poi dalla Spa- 
gna nel mezzoggiorno della Francia: ùegarano l'autorità 
del papa, non ammettevano il purgatorio ed altro che cre- 
dono i cattolici; stabilitisi nella diocesi di Alby, presero 
nome di Albigesi, ed alcuni di loro si volsero in Lom- 
bardia, e da noi furono detti Pater ini. Quasi nello stes- 
so tempo sorsero i due famosi ordini di S. Francesco e 
Domenico y approvato il primo, o solamente accolto, da 
Innocenzo III, e poi confermato da Onorio III. Il fine 
comune, ì mezzi opposti dei dr * ' ' -^nti: sostenere 
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la Chiesa, difendere la religione dalla mala pianta dell' e- 
resia (1), ecco l'impresa, a cui si consacrarono due nature 
diverse, ma di egual tempra, di egual forza. Il primo, 
che è nostro, secondando l'indole sua, va per una via 
die il Vangelo addita, la civiltà pi escrive: coli' amore, 
anzi colla pazzia della carità, vuol muovere gli animi al 
bene, cerca di metter pace e concordia ov'è dissidio e 
guerra. L' altro, seguendo il naturale istinto, fra lo strepito 
di armi che insanguinano la sua patria, vede un sentiero 
erto, malagevole, in cima al quale è il trionfo della Chiesa, 
e ne invaghisce; e perchè scabro, e perchè lo crede più di- 
retto, lo sceglie, non curando disastri e pericoli. — Fran- 
cesco nato nel 1782 di umile condizione: 



(1) In questa occasione delle crociate contro gli Albigesi fu 
istituito in Linguadoca l'ordine dei frati o cavalieri di S. Maria, 
una vera antitesi dei Francescani e Domenicani : essi ricchi, tutti 
di cospicua nobiltà, cosi prescrivendo la regola, essi con moglie 
e tìgliuoli, essi immuni da ogni imposizione e carico dei secolari. 
Ma, come i seguaci di Domenico e Francesco, avean per line il 
combattere contro gl'infedeli. Da ultimo, per ischerno furono chla- 
ìiiutl Godenti o Gaudenti, ed anche Capponi di Cristo, a cagione 
(iella sfarzosa e morbida vita che menavano. Strano a dirsi : la 
<luest'ordine, essendo accolte anche le donne, fu per la prima 
volta e l'ultima udito il nome di militesse e cavalieresse. Dante ri- 
corda nel XXTII dell'Infer. i due frati Gaudenti di Bologna, Cata- 
lano e Loderingo, Tun guelfo e l'altro ghibellino, chiamati a Fi- 
renze ad esercitare l'officio di podestà, nel 1266, dopo la scon- 
lltta di Manfredi, ed a conservare la pace. Ma essi si diedero a 
perseguitar d'accordo i Ghibellini, ardendone anche le case. E 
trova nella Tolomea (e. XXXIII) un altro Gaudente il cui corpo 
vivca ancora, posseduto da un demonio, e gli fa dire : 

" . . . . r son frate Alberigo, 
I' son quel dalle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo". 

Alberigo de' Manfredi da Faenza, dice il Boccaccio, avendo rice- 
vuta una guanciata da Manfredo suo consorto (parente) dopo 
assai tempo, essendosi già rappacificati, lo invitò a mensa col 
figliuolo Alberghetto, di tenera età; e in sul finire del desinare 
Irate Alberigo ''gridò forte: vengano le frutte. E allora uscirono 
fuori d'una sua camera fanti armati, e assalirono e uccisero Man- 
fredo e anche il fanciullo ch'era fuggito sotto la cappa di frate 
Alberigo" . 
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oNè gli gravò viltà di cuor le ciglia. 
Per esser fi.' di Pietro Bernardone. » 

• (Farad, e. XI,) 

è r amico de' poveri, è il sollievo de' miseri. Domenico, 
che vide la luce, in Calahorra (1), nel 1170, dalla no- 
bile famiglia de'Gusmani, ama anch' egli la poveità, ma 
come sacrificio di dolore, come espiazione propria e de- 
gli altri. A sua madre, Giovanna Acca, parve, incinta, 
di partorire un cane tra bianco e nero, con una fiam- 
ma in bocca. Così la leggenda ci porse coi colori il 
simbolo degli abiti, onde vestirono i suoi monaci; colla 
fiamma, la figura dei roghi, accesi dallo zelo sconsigliato 
dei seguaci del Santo. — La parola di Francesco suona 
dolcezza ed amore, avviva la carità, raccende ne' cuori 
sante risoluzioni, ma disapprova l' indipendenza de' suoi 
frati da' vescovi. Domenico per lo contrario ordina a' suoi 
di tener d'occhio i vescovi nel reprimere gli eretici, di 
riferire tutto al Capo della Chiesa, e di eccitare i prin- 
cipi ad impugnare le armi contro di loro. — Nel 1203 
egli predica contro gli Albigesi, tre anni dopo è man- 
dato nella Gallia Narbonese, e nel 1209 comincia la 
guerra. E noto quel che avvenne: un Simone Monfort, 
accompagnato da due domenicani, nella diocesi di Tolo- 
sa, espugna il castello di Vaure, e arde vivi 400 eretici 
ostinati; perchè si festeggiava a gloria di Dio in quel 
gioi-no l'invenzione del legno di S. Croce. A Bezières, 
città condannata alle fiamme, ordina che niuno fosse ri- 
sparmiato degli abitanti, che non tutti eiano Albigesi, 
ed esci in quelle memorande piauì*- : *' Scemerà Iddio 
quelli che yli appartengoTio -^^ , Quando Erame rico, nobi- 
le signore di Monreale e di Loriat, con altri gentiluo- 
mini fu preso nel detto castello di Vaure, il Monfort 
non ordina solo la strage, ma l'eseguisce: di sua mano 
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appicca il prode Emmerico, di sua mano uccide più di 
novanta eretici gentiluomini; e l'infelice Gerarda, signo- 
ra del castello, sorella di * Emmerico, rea di non voler 
disconffcssare le sue credenze, è gittata in un pozzo che 
vien riempito di sassi. Che dirò di più? Di cosi orribi- 
li aneddoti è piena ogni storia; basti accennare che la 
guerra de* crociati durò 20 anni, dal 1209 al 1229; che 
gli Albigesi furono sterminati, e la casa e la famiglia di 
Raimondo, conte di Tolosa, distrutta ! 

E Dante, sebbene ponga i due Drudi (1) nel cielo, 
chiama Domenico: 

« Benigno a' suoi ed a' nemici crudo » ; 

Queste parole non diresti che arieggino V epitaffio di 
Siila (1) ? — Crudo lo chiama dunque per lo scempio 
degli Albigesi e T istituzione del Sant'Uffizio. Anche Fol- 
co o Folchetto, sopranomato di Marsiglia, che fu acer- 
rimo persecutore degli Albigesi ed intimo amico di S. 
Domenico, è posto dall' Alighieri, fra le anime beate, 
nella stella di Venere; ma ecco quali detti gli pone in 
sul labbro, nella fine del canto IX del Paradiso : 

• • 

ff Per questo (2) T Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti, e solo ai decretali 
Si studia sì che pare a' lor vivagni. 

A questo intende il papa e i cardinali*, 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l'alf.» 

(1) Z>rw(Zo da treu voce tedesca, che vale fedele, non aveva ai 
tempi dell'Alighieri il significato lascivo che ha oggi. 

(2) Siila, morendo a Cuma di malattia, della pedicolare, ordi- 
nò che sulla sua tomba si scrivesse : ** Mai non si lasciò sorpas- 
sare da nemico nel nuocere^ o da amico nel beneficare ". 

(3) Per questOj cioè per l'oro, il vangelo e i Santi Padri si la- 
sciano in abbandono, e solo si studia nei decretali^ ossia nelle 
leggi ecclesiastiche. I decrctalisti, dice Dante, nella sua lettera 
ai cardinali, sono in grande onore, e i Santi padri giacciono ne- 
gletti ; perchè questi non cercano che Dio, come ultimo fine o 
sommo bene ; e quelli giovano al conseguimento delle ricchezze 
e degli onori. {DalV Andreoli). 
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« Ma Vaticano e V altre parti elette 
Dì Róma che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette 

Tosto libere fieri dall' adultero ». 

La mitezza di Francesco fa singolare contrasto colla 
fierezza di Domenico; Tuna e l'altra si trasfondono nei 
loro discepoli. — S. Antonio, seguace in tutto delle virtù 
del primo, a Rimini, non udito dagli eretici che vuol 
convertire, si volge ai pesci che lo ascoltano ; e per t-al 
modo la dolce sua tolleranza fa il miracolo di attrarre 
a lui ammirati iPaterini e dì mutarne il cuore e le 
credenze, j— Frate Giovanni da Vicenza, dell' ordine dei 
Predicatori, cioè di S. Domenico, più celebre politica- 
mente di Antonio, predica anch' egli la pace, e venti 
popoli lo ascoltano ; ma il suo zelo non è puro ; egli am- 
bisce dominio, ed ottenuta la suprema signoria di Ve- 
rona, come poc'anzi aveva conseguita quella di Vicenza, 
sentenzia per eretici sessanta cittadini delle principali 
famiglie di Verona, e li fa bruciare sulla pubblica 
piazza. 

I due grandi Istitutori presero alla lettera alcuni pas- 
si del Vangelo. S. Francesco : Se vuoi essere perfetto, 
va, vendi quanf hai, e dallo a' poveì'f', — Egli è più a- 
gevole che un cammello passi per la cruna di ago, che un 
ricco entri nel regno di Dio (S. Matteo) . . . . S. Do- 
menico: Ogni albero che non fa frutto, sia reciso e git- 
tato al fuoco . . . L' interpretazione della Bibbia fu 
troppo letterale, e si confusero talvolta le figure del lin- 
guaggio coi concetti del Libro ; tale interpretazione par- 
torì r ignoranza del medio evo e le esagerazioni di esso. 
Cosi Origene, che di 18 anni, spiegava le Sacre Carte 
alle donne ed alle fanciulle, male interpretando le pa- 
role: Se V occhio tuo destro, ti fa intoppare, cavalo e 
gittalo via da te ... ^ì mutilò, anche per togliere ogni 
pretesto di r do il ^^veg ghiaie ed orate, 

9 
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che non entriate in tentazione '>t di S. Matteo ed altri 
passi consimili, venne la beatitudine della vita contem- 
plativa, e si abitarono i deserti, si fondarono i romitag- 
gi, i cenobi, i monasteri d'ogni specie: eppure non si 
legge che Cristo abbia detto ad alcuno : va, fatti frate (1). 
Successe poi un' interpretazione dottrinale che non fu 
sempre guidata da rettitudine d'intenzione, e servi al- 
l' edificio temporale della chiesa, o, come direbbe Dan- 
te, ai decretalisti; nocque allo spirituale. Dopo il medio 
evo l'ermenèutica cominciò a foggiarsi più naturalmen- 
te, ed oggi tiene, presso molti popoli, quel mezzo che 
non contraddice alla scienza, non si oppone alla civiltà. 
I due Santi dunque, secondo l'Alighieri, furono un so- 
stegno alla Chiesa, meno vaccinante per V eresia che per la 
depravazioìie de* costumi del clero e del popolo. Pare anzi 
eh' egli si giovi dell' apparente contraddizione, Amore e 
Tlmo7^e, per contrapporre alla corruttela fastosa, un esem- 
pio di povertà eccessiva e di quel disprezzo dei beni 
terreni e della vita stessa che sarà sempre la cosa più 
ammirata dagli uomini e meno universalmente seguita. 
San Francesco, povero giovinetto, è carcerato dal padre 
per aver dispensato a' bisognosi il denaro, frutto di sten- 
ti e sudori ; San Comenico, ricco fin dalla sua prima età, 
essendo agli studi, vende le vesti, i libri, tutto, per soc- 
correre de' miseri in un anno di penuria e farsi par- 
tecipe del soffrire altrui : e ambedue cercano di piacere 
a Dio, coir amore il primo, col dolore il secondo. Fede 
e coraggio gli spingono intrepidi fra' maggiori pericoli, 
e r uno si reca all' assedio di Damiata (1229), e si pre- 
senta al Sultano di Babilonia per la sete del martiHo ; 



(1) Dante nel Convito : "Non torna a religione pur quelli che a 
8. Benedetto e a s. Agustino e a s. Francesco e a s. Domenico si 
fa d'abito e di vita simile ; ma eziandio a buona e vera religione 
si può tornare, in matrimonio stando, che Iddio non vuole religio- 
so di noi se non il cuore. 
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1* altro, Domenico , passa un giórno in paese abitato 
dagli eretici, di cui si era già sparso molto sangue e, 
colto in mezzo da essi, n'è lieto: ^^Non hai tu timo- 
re della moj'teP Che faresti, se ti stringessimo di ca- 
tene Pn — Vi pregherei di prolungare il mio supplizio, 
di uccidermi lentamente e di mutilare ad uno ad uno 
le mie membra, di pormele dinanzi agli occhi e di fare 
che il mio corpo cosi deforme si ravvolgesse nel proprio 
sangue, fisiche non istimaste giunto V istante di finir- 
mi »>. — S. Francesco, morendo, ordina che il suo cadavere 
sia sepolto nel luogo ove si giustiziano i rei, affinchè 

« .... r ossa gr insanguini il ladro 
Che lasciò sul patibolo i delitti ». 

Questo desiderio di patire umiliazione e morte è mera- 
vigliosamente significato da poche parole di S. Caterina 
in una lettera, in cui narra di aver assistito, negli ulti- 
mi istanti, un condannato a morte: «Teneva il capo 
suo sul petto mio. Io allora sentiva un giubilo e un 
odore del sangue suo ; e non senza V odore del mio, il 
quale io desidero di spandere per lo dolce sposo Gesù*». — 
Ebbe Francesco taccia di aver usato forme panteistiche 
nel suo linguaggio di amore; chiama* sirocchia (sorella) 
la luna; ad un lupo devastatore dà nome di frate che 
restagli finché vive; poiché fu ammansato dalla parola 
del Santo : e i fiori e le piante e gli animali e le stel- 
le lo ascoltano ne' suoi rapimenti, ed egli tutto ama, 
tutto avviva e persjnifica, gli sgorga la poesia dal cuo- 
re sulle labbra (1). 

E non può recarci meraviglia che Dante coronasse di 
gloria ne'suoi cieli poetici i fieri persecutori dell'eresia, se' 
al Cantore della rettitudine il ^^rmc/p/o doveva sembrare 
degno di biasimo; non guari, né tutte le persone che lo 



(1) Vedi le poesie di S. Frane- ''ì. 
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segairono e proclamarono (1). E chi direbbe ogni persecu- 
tore d'eretici, in tempi di efferatezza e ignoranza, essere 
stato colpevole? Taluno, inconscio per avventura che l'uso 
della forza, per costrìngere una coscienza, è abuso barbaro, 
nefando, può averlo stimato un dovere, né più né meno 
di ogni altro prescritto dalla religione; e noi giudicando 
oggi tranquillamente le intenzioni che ebbero i contem- 
poranei di Dante, perdoneremo a molti una sì funesta 
cecità; ma non mai potremo approvare alcuna massima 
d'intolleranza, se non volendo divenir complici delle vio- 
lenze altrui. Cosi l'Alighieri, che non risparmia il Ghi- 
bellino più del Guelfo talora, mostrasi retto, nel giudi- 
care le azioni umane secondo un principio, non già nel- 
r applicare l' onta e i gastighi, giusta il merito di cia- 
scuno ; nel che le passioni politiche, non il giudizio, lo 
trassero sovente in errore. -Or questo principio lo appalesa, 
infra gli altri modi, nelle gradazioni delle pene, conforme 
alla gravità delle colpe. Entro la città di Dite (2) che co- 
stituisce la metà inferiore dell' Inferno racchiude chi non 
peccò per umana fragilità, ma per propria malizia. Nel- 
l'altra metà sono i meno colpevoli : — gì' ignavi (3) alla 
porta, che corrono stimolati da vespe e da mosconi; — nel 
limbo, I cerchio dell'imbuto infernale, la cui estremità 



(1) *' Non creda monna Berta e sor Martino, 
Per vedere un furare, altro offerère, 
Vederli dentro al consiglio divino ; 

Che quel può surger e quel può cadere ". 

{ Farad, e. XIII. ) 

NoQ creda qualsiasi volgare donnicciuola ed omiciattolo di 
sapere a qual fine Dio abbia predestinato e chi toglie T altrui e 
chi fa pie opere ; perciocché il rubatore può pentirsi, e l'offeritoKe 
peccare e perdersi. 

(2) Dite significa ricco ; i Latini Dite o ricco, chiamarono Plu- 
tone ed il regno infernale, essendo i metalli preziosi riposti nel 
seno della terra. . 

(3) GÌ' ignavi sono privi di personalità e volontà, ed una cosa 
stossa cogl* indifferenti ed egoisti. 
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inferiore tocca il centro della terra, mentre la superiore 
è il cerchio più grande, con un raggio da Gerusalemme 
(centro) a Cuma (circonferenza) , sono le anime di coloro 
che non pecoaro e non ebher òattesmo^' — nel II i lussu- 
riosi; — nel III i golosi; — nel IV i prodighi; — nel V 
gV iracondi e gli accidiosi e fira questo ed il seguente, 
nello stige, i superbi; — nel VI, ov' è la città di Dite, 
gli eretici entro tombe roventi* Quindi, seguendo lo stes- 
so metodo, cioè più in fondo collocando sempre i più 
colpevoli, vengono i violenti, e via fino ai tenditori, nel 
nono ei ultimQ occhio che comprende la Caina, V An- 
tenora, la Tolomea, la Giudecea* La frode è punita dun- 
que, secondo l'Alighieri, più gravemente dell'eresia e del- 
la violenza, e la violenza più dell'eresia. Tra i rei per 
frode pone chi affattura; dal che jsi vede come, spregian- 
do i pregiudizi del suo tempo, consideri la magìa un in- 
ganno che si fa al prossimo, non un' arte possibile d'in- 
cantesimi e malie. 

§, 9- — Resta a vedere fin dove giunsero gli effetti 
dell' intolleranza nella nostra Penisola, 

Jl primo rogo fu alzato a Milano, nel 1233 dal pode- 
stà Aldrado di Tresseno; di che tramandò a' posteri la 
memoria egli stesso col far mettere sulla fecciata del pa- 
lazzo pubblico, a pie del bassorilievo che lo rappresen- 
tava, l'iscrizione: Qui solium struooity Catharos ut de- 
huit uxit^ 

Bonifacio Vili chiuse nel Ghetto gli Ebrei, spoglian- 
doli del diritto di possedere stabili e solo permettendo 
ad essi, operosissimi, il traffico, e non propriamente T in- 
dustria. Quindi furon costretti a pagare annui balzelli 
alla casa dei catecumeni e all'ordine monastico delle con- 
vertite, le tasse di stola ai parroci, e fino i birri che 
gli tormentavano , non che i caroevaleschi spettacoli. 
Agli ebrei non era permesso di uscir di Roma, senza 
licefì^a scritta del ^ ^^^^o tempo. Gli Ebrei 
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corsero il palio, come bestie ; se ne riscattarono a prezzo: 
a colpi di scudiscio, ogni sabato, si menavano a udir pre- 
diche nell' oratorio della confraternita della Trinità. Ogni 
vicinanza, ogni commercio con Ebrei si aveva per ma- 
ledetto nel medio evo: e da questo principio venne lo 
sprezzo e V abborrimento per essi, venne il segregarli 
dagli altri abitanti in certe parti, più o meno luride, 
delle città, e finalmente il costringerli a indossare vesti 
diverse da quelle d'uso. Fin sullo scorcio del secolo pas- 
sato, in tempi di rifcM:me per l'Italia, regnante Pio VI, eb- 
bero per obbligo un distintivo al capo che rende vali ad un 
tempo oggetto di derisione e segno a villanie e ingiurie 
maggiori ; ne il percuoterli, fin nelle pubbliche vie , si 
aveva per cosa vile e illecita. L' Inghilterra prima (1290^^ 
poi la Francia (1395) e la Spagna (1492) li cacciarono; 
alla Russia e al Portogallo non bastò la luce del secolo 
XIX a rimuovere ogni intolleranza contro gli Ebrei. 
L'Italia gli abborrì, ma non negò ad e^si, in massima^ 
il diritto d' asilo fin dentro le mura stesse di Roma ; e 
forse, sotto questo aspetto, fa meno immoderata di altre 
nazioni, — Pio IX ruppe i cancelli del Ghetto, e Carlo 
Alberto die i diritti politici ai Valdesi; ma il secondo,. 
l'Esule di Oporto, gittò la vera e salda pietra del- 
l'unità e libertà italiana, sulhi quale il figlio^ il Re 
Galantuomo, ne compiè l'edificio! 

La setta dei Paterini, in Italia, fu estirpata nel 1301 
da Clemente V, che mosse una crociata contro l'eremita 
novarese fra Dolcino. Anch' egli male interpretando 
il Vangelo, credette, non so in quanto buona fede, che 
"omi cosa dovesse essere in carità et comune^ et simi- 
le le femmine»; cosi il Villani. L'eresia di questo frate sa- 
rebbe stata, se fosse vero quel che ne asserisce il Cronista 
guelfo, più che empia, immorale, e Dante giustamente 
avrebbe immaginato che a Maometto cagh'a di lui nel- 
l'ottava bolgia dell'ottavo cerchio d'Inferno. Ma, sicconm 
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fra le altre cose ei predicava che il regno dello Spi- 
rito santo era cominciato nel 1300, che al papa non si 
doveva obbedienza, e che era leciio il matrimonio ai preti, 
possiamo dubitare che fossero aggravate le altre accuse 
ad accrescergli contro l'odio e T avversione di tutti. 
Aveva a compagna una tal Margherita, ricca e bella don- 
na, la quale spirò con lui fra i tormenti più atroci, co- 
stante e coraggiosa nel confessare le sue credenze, fedele 
nel seguire al supplizio il marito. Ora questa fedeltà, 
questo afietto generoso, non sono d' ac.cordo col princi- 
pio d' accomunaraento di donne, e forse tutto il male in 
ciò consistè nel voler accordato il matrimonio ai ? preti. 
Ridottosi fra Dolci no tra' monti del Novarese o Vercel- 
lese, dopo lunga resistenza, il 25 marzo dell' anno 1307, 
secondò il Muratori, fu costretto ad arrendersi per fame. 
E l'Anonimo contemporaneo che scrisse la storia di fra 
Dolcino, chiama questi eretici gente di vii condizione e idio- 
ti che in numero di 3,000, seppero fortemente morire, 
massime Dolcino e Margherita, vincendo di coraggio la cru- 
deltà dei carnefici. In uno stesso giorno più di mille 
perirono trafitti, o annegati, od arsi; ninno volle con- 
vertirsi. Fra Dolcino e un altro di nome Longino, ven- 
nero legati e posti sopra un carro, perchè fossero da 
tutti veduti. E4 ecco si ponine innanzi ai loro occhi i 
torchi accesi e i ferri roventi per ardere le loro carni, ed 
attanagliati in varie maniere sono poi condotti per 
molte strade, affinchè più lunga e dura sia la lor pena. 
Laceri ed arsi li consumò da ultimo il rogo! Mirabile 
dice l'Anonimo fu la pertinacia e durezza del loro 
cuore, mirabile nel predicare che fecero, fra lo strazio 
delle carni, la dottrina che li condusse a quello scempio! 
§. 10. — Che cosa è dunque l'amore di Dante rispetto 
alla religione? — E l'-intolleranza della corte di Roma, 
nel secolo XIII? E il cieco furore dell'inquisizione che 
vuole esteriorità di culto e servile ob^^'^*'^^"" ? — è la 
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ragione che si stenebra fra quel buio di superstizioni e 
la salvatichezza di sfrenati appetiti ? Non è an amore, che 
cerca nel passato una. purezza che l'ambizioso dominio 
de'papi ha distrutta ? Non è un amore, che imagina pos- 
sibile e non lontano nell'avvenire , un ideale che la sola 
civiltà può in qualche modo e lentamente effettuare?.. 
Le cose che ho detto, dovrebbero rispondere a queste 
domande, e provare che l'amore di Dante, se lo consideri 
rispetto a religione, è tolleranza; poiché è perfeziona- 
mento secondo ragione e per opera di scienza (1). 



(1) Vedi il Co?irt7o — Trattato III; cap. 12 — e vedi pajr. 2 
e 'A di quest'opera. 



VI. 
LA PATRIA DI DANTE 



§.1. — Nella battaglia di Campaldino, l'oste guelfa che 
fa di 1300 o di 1600 cavalli e di buon numero di pedo- 
ni (si dice fino a 11,000), ebbe a condottiero generale 
Amerigo Narbona, cavaliere francese, lasciato per capitano 
a'Firentini da Carlo* II di Napoli; Guelfi di varie città, 
di Firenze, Bologna, Lucca, Pistoia, San Miniato e di 
varie terre e castella l'obbedivano. Tra' Ghibellini poi il 
feroce Vescovo Guglielmo degli libertini, di cui si è fatto 
cenno, era il capitano generale; egli mori da prode con 
Buonconte ed altri valenti uomini; ma il podestà di Arez- 
zo, Guido Novello (1), ebbe sì poco animo, che come 
altre volte, si faggi senza colpo ferire. Tra i più valorosi 
di parte guelfa, e che portarono il vanto della vittoria, 
sono a rammentare Corso Donati e Vieri de'Oerchi, ambe- 
due firentini, il primo podestà in quell'anno a Pistoia; 
dopo i quali la principale persona di cui si abbia a far 



fi) Guido Novello, della famiglia de'Conti Guidi, la quale ave- 
ra possessi in Romagna e nello Spoletìno, era anche signore di 
moìti luoghi in Toscana e specialmente sulle montagne di Pistoia 
e d'Arezzo. Ebbe a cuiijino Guido Guerra, il quale fu di parte a lui 
contraria, perchè gup' 
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menzione, è senza dubbio l'Alighieri. Io non narrerò tutti 
i casi di questa giornata che dal Villani e da Dino Coiv- 
pagni e da altri ci sono tramandati con quella schiettez- 
za e verità onde abbellano i loro scritti; ma non tacerò 
di alcuni fra i più degni di ricordo che si riferiscono 
ai due prodi, Corso e Vieri; i quali furono poi la imme- 
diata cagione delle nuove discordie insieme colle due parti 
avveniticce dei Neri e dei Bianchi a Firenze. 

Era Corso a capo de* Pistoiesi e Lucchesi, lasciati come 
corpo di riserva e per ultimo sostegno della seconda 
schiera; la quale dopo l'assalto dei feritori doveva tenere 
il campo nel grosso della pugna. Fu consiglio di messer 
Barone de' Mangiadori da Samminiato che ogni schiera 
stesse salda in sulle difese, aspettando l'urto nemico, e 
non si lanciasse ad assalire; il qual ordine fu dato in 
particolar modo a Corso Donati, come a colui che co- 
mandava la riserva. Ora avvenne che i feritori ghibelli- 
ni si avventarono contro quelli de' Guelfi con impeto tale 
che di troppo si allontanarono dai loro fanti, e poi com- 
batterono senza il rinforzo e Taiuto di essi; il che fu in 
gran parte cagione della sconfi tt-a degli Aretini. Ma Corso 
Donati, come vide aspramente cominciata la zuffa, forse 
della schiera seconda e maggiore, non volle tenersi, al 
comando datogli sotto pena del capo, e disse: *^Se noi 
perdiamo, io voglio nwi^ire nella battaglia co* miei citta- 
diìiiy et s^. noi vinciamo, chi mi vuole, venga a noi a 
Pistoia per la coìidannazione n ; e francamente si mosse, 
e feri i nemici di costa. 

Di cosi fatto ardimento è a biasimare per aver rotto 
il divieto, e lodare per l'inestimabile coraggio addimo- 
strato di voler cadere co' suoi Firentini, anzi che indu- 
giando rimanere ozioso spettatore di vittoria o di scon- 
fitta. Ma più bello è l'atto di Vieri de' Cerchi, il quale, 
come che malato di una gamba, non soffri di gravare i 
cittadini del suo sesto collo scegliere per feritori altri che 
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S3, il figliuolo e i nepoti, lasciando che spontanei altri si 
offerisse; e l'esempio di lui giovò tanto che de' più nobili 
si misero, in buon numero, tra' feritori. • 

Vinta la battaglia che fu sanguinosa pe' nemici,- i Guelfi 
non sepppero trar profitto dalla vittoria: che avrebbero 
subito dovuto inseguire in fino ad Arezzo i fuggenti, ed 
invece si tennero paghi di averne fatto strage ^ul campo. 
Otto di aspettarono ad assalire la città e tentati invano 
più assalti, trovaron sempre la più gagliarda difesa nel 
valore de' cittadini, fra' quali fin le donne e i vecchi ga- 
reggiarono di forza e di coraggio. Non potendo altro, 
disertarono vie più il contado, e a dileggio dell'ucciso 
Vescovo Guglielmo lanciarono, co' mangani, degli asini 
mitrati entro le mura. 

Nel naedesimo anno 1289, tutta la lega o Taglia dei 
Guelfi di Toscana si volse contro Pisa, e quivi pure, do- 
po i guasti alle terre, perchè non valsero ad espugnarla, 
sott'esso le mura fecero correre il palio nel giorno di S. 
Regolo, festivo pei Lucchesi. Passati cosi disutilmente 
25 di, assalirono e presero il castello di Caprona; nella 
quale impresa fu di nuovo l'Alighieri, com'egli stesso ac- 
cenna chiaramente nel e. XXI dell'Inferno: 

«E così vid'io già temer gli fanti 
Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
Veggendo sé tra nemici cotanti)». 

I Pisani ch'erano chiusi in quel castello, si arresero, a 
patto d'aver salva le vita, ma nel passare fra mezzo i 
numerosi nemici udirono, e si pensi con quale animo, gri- 
dare; appicca, appicca» 

§.2. — Nel 1293 cominciò l'opera magnanima di Giano 
della Bella che, sebbene di nobile stirpe, abbassa l'orgoglio 
dei grandi, e pose freno alle loro esorbitanze. Dante lo ac- 
cenna nel XVI del Pardiso, ove Cacciaguida ricorda le 
maggiori famiglie dell'? '* '" ^'"^«nza: 
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«Avvegnaché col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio» 

cioè che porta Tinsegna di Ugo, contoniata da un fregio 
d'oro (vedi il comm. a questi versi nell'Andreoli) . 
Per la riforma di Giano fu assicurato il diritto dei 
popolani, e stabilito il fondamento democratico della re- 
pubblica; ma, come è a lamentare la ingratitudine usata 
verso questo novello Aristide che meri esule in Francia, 
così son degni di biasimo in parte gli ordinamenti di 
lui: che rivendicando il diritto del popolo, peccavano di 
soverchio favore per esso e d' ingiusta contrarietà coi no- 
bili; i quali, esclusi dal diritto di partecipanza nel go- 
verno, non venivano giudicati con leggi eguali a quelle 
degli altri cittadini. Giano ordinò un nuovo governo, col- 
ristituire il gonfaloniere, magistrato popolano che doveva 
risiedere coi priori in palazzo, ed avere una guardia di 
mille fanti armati, recata in seguito fino a quattromila, 
non tanto per difesa delle loro persone, quanto a tutèla 
della giustizia e delle leggi. A Giano si deve dunque 
r ordinamento definitivo della repubblica democratica po- 
polana, che, non ostante le varie mutazioni, perdurò 
nella primitiva natura, or piìi or meno palese, come una 
vecchia tinta che si lasci veder di tratto in tratto fra le 
soprapposte e meno forti, che a mano a mano invecchia- 
no e cadono. 

Successegh nella potenza popol na il Peccora, detto il 
Beccaio dall'arte sua; e cessato ogni potere dei grandi, a 
molti di essi non restò altra via per essere politicamente 
considerati che mettersi nel novero del popolo. Cosi 
fece Dante, passando dal proprio ordine in quello dei 
popolani, e perciò facendosi ascrivere alle arti e pro- 
priamente a quella de' medici speziali. 

Da ciò si vede eh' egli non fu nemico della liberta dei 
comuni, e seppe conciliare nel suo sistema l'idea gene- 
rale dell'impero e dell'unità politica con quella dei 
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diritti sacrosanti dell' umanità. L'Alighieri, dice il Car- 
mignani, **non fa dei cittadi della sua monarchia una 
mandra, la quale alla rinfusa ammucchiata obbedisca alla 
verga del pastore che la guida, e alla mano che la munge, 
la tonde e la scanna. La monarchia dell' Alighieri cono- 
sce ed apprezza tutte le esistenze morali e civili che nella 
loro ordinata gerarchia compongono i corpi politici^* 
Questa generale illusione nasceva spontanea in chi aman- 
do r Italia, e vedendola ostello di dolore, e non più don* 
na di Provincie ma serva per l'orgoglio sacerdotale, sentiva 
scorrere nelle vene lo stesso sangue degli avi che la fecero 
sì grande, e rinascere il desiderio d'un passato glorioso. Il 
sogno durò quasi fino ai giorni nostri, e il Balbo e tutti 
i moderni lo dicono dannoso, ma nessuno saprebbe biasi- 
marlo di assoluta stoltezza. 

§. 3. — Corso, capo della famiglia Donati, era consangui- 
neo diGemma, moglie di Dante e figlia di Manette Donati, 
non si sa però in qual grado. Tra lui e Dante era una 
certa affinità, ma differenza grandissima di opinioni e 
sentimenti. Nel poema non ne fa menzione che una 
volta e sdegna di nominarlo. A Forese, fratello di Corso, 
ma dilettissimo al Poeta, fa predire nel e. XXIV del 
Purgatorio la morte crudele di lui: 

« Or va dissoci, che quei che più n'ha colpa 
Yegg'io a coda d'una bestia tratto 
Verso la valle ove mai non si scolpa. 

La bestia ad ogni passo va più ratto 
Crescendo sempre infin ch'ella il percuote, 
E lascia il corpo vilmente disfatto. » 

Dino Compagni ci lasciò i più bei tratti intorno ad 
esso: « Uno cavaliere della somiglianza di Catellina 
romano, ma più crudele di lui; gentile di S3ngue, bello 
di corpo, piacevole parlatore, adorno di belli costumi, sot- 
tile d'ingegno, con l'an' to al malfare . . . 
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Costai fu messer Corso Donati che per sua superbia fu 
chiamato Barone; che quando passava per la terra, 
molti gridavano: viva il Barone, e pareva la sua terra . . . 
Nemico fu de' popoli e de' popolani, amato da masna- 
dieri, pieno di maliziosi pensieri, reo e astuto w. 

Vieri a rincontro era, non di alto casato, ^ma di ric- 
chezze potente, uomo nuovo, valoroso, magnanimo, po- 
polano riamato dal popolo; poco esperto però delle cose di 
stato, privo dell' ingegno e delle altre belJe doti di Coi*so. 
Onde si originasse la nimistà fra i due capi di parte è 
detto da varii in vario modo. Secondo Ferreto Vicentino, 
una sorella di Vieri, sposata da Corso (ma questo ma- 
trimonio è pure incerto ) fu cagione della discordia e 
dell' odio implacabile fra i due cognati ; poiché la mor- 
te di quella, avvenuta in Trevigi, quando quivi Corso 
era capitano presso il potestà Gerardo da Camino, diede 
motivo a sinistre congetture, e fu chi disse la donna es- 
sere morta per veleno propinatole dal marito; per la qual 
cosa, tornato Corso a Firenze, pel sospetto che se ne 
aveva, cenando in casa Vieri, questi nel mescere gli disse: 
«'Non COSI desti a bere alla sorella mia! » — Ma senza cercare 
altra cagione alla loro inimicizia, non è ella sufficiente, per 
quei tempi sovra modo, l'invidia e gelosia di un Donati 
verso un Vieri de' Cerchi, salito a grande riputazione e 
potenza? Cosi si accesero le ire tra lui e Guido Cavalcanti 
tiranno il primo, ardito il secondo e pronto all' ira e alle 
percosse. Non aveva Corso già fatto presagire quale sa- 
rebbe egli stato per la Repubblica, quando si fece sostegno 
e capo del partito de'grandi contro Giano della Bella? 
Quando cercò ogni modo, affinchè Giano fosse bandito? — 

|. 4. — Queste cose si leggono narrate colle più minute 
circostanze dal Compagni, e ripeterle qui non panni oppor- 
tuno. Dirò solo che col Vieri furono Dante, Guido, Caval- 
canti, Dino Compagni, Giacotto Male spini ed altri moltis- 
simi de' migliori, si che il reggimento della città era quasi 
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tatto in loro potere ; — col Donati erano i Pazzi, i Vis- 
domini, i Manieri, i Buondelmonti ed altre famiglie fra 
le nobili di Firenze. Avendo nello stesso sesto di Porta 
S. Pietro, che poi fu detto sesto degli scandali, le loro 
case i Cerchi e i Donati, frequenti erano le occasioni in 
cui per la superbia invidiosa degli uni e V alterezza degli 
altri, inacerbita per le mancate ricchezze e pel fasto cre- 
' scente dei primi, si offendevano scambievolmente ; come 
avveniva, quando Vieri dovea parlare in pubblico e Corso 
diceva: «♦ Oggi raglia V asino di porta » . Cosi fatti cibano 
i motti pungenti che spesso riferivano i giullari stessi e 
air una e all' altra famiglia. La parte bianca ebbe pur 
nome di selvaggia; cosi chiamala Dante stesso nel VI 
dell' Inferno, ed il Villani dice i Cerchi selvatichi e in- 
grati', aggiunto più che altro gratuito del Cronista guelfo; 
che selvatichi si appellarono forse perchè originari delle 
selve di Sieve e di Pivier d'Acone, non perchè disco- 
noscenti, siccome in picciol tempo saliti a grande stato 
e potere. 

Corso, ci vien detto dal Compagni, tolse una seconda 
moglie, figliuola di messer Accerito da Gaville. I pa- 
renti di lei, fra' quali i Cerchi, tentarono d' impedire il 
matrimonio, perchè la donzella dovea conseguire una 
certa eredità; ma per quanto si adoperassero, ella volle 
ad ogni modo per marito Córso Donati che era bellissimo 
uomo; e non valse preghiera, consiglio ed altro a rimuoverla; 
si che messer Corso, a ragione o a torto, ebbe per mo- 
glie la fanciulla e insieme l'eredità. Questa fu pure ca- 
gione di scandalo e pericolo per Firenze. 

Si racconta pure: due donne, l' una moglie di un tal mes- 
ser Filippo, seguace dei Cerchi, l' altra di Bernardo Do- 
nati, in casa Vieri erano per assidersi a mensa, e pro- 
prio ambedue allato; la moglie di Vieri che assegnava ad 
*esse il posto, fu dal marito avvertita a non metterle vi- 
cine; "Non far cosi, che non sono r*' " — --- .^ — jj 
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che udendo la moglie di Bernardo: '« Messere, voi mi fa- 
te villania w — ed era per andarsene; ma rattenuta da 
Messer Vieri, e di ciò pure sdegnata ed offesa riprese : 
«'Ora m'avete fatta la seconda vergogna, ch'è gran vil- 
lania a cercare le donne»». — «E tu ten va; bene sono 
il diavolo le fenmiine?» : gridò messer Vieri , è lascioUa. 
Tornata a casa, è facile imaginare, quel che dicesse, 
e come colorisse la cosa. ** Vicini di casa e di possessi, i 
Donati e i Cerchi avevano facili le occasioni a urtarsi e ad 
accendere più gli odii »» dice il Vannucci. Incontran- 
dosi per le vie, si facevano il viso delle armi, e un 
atto qualunque faceva metter mano alle spade. A con- 
viti, a danze e a funerali cominciarono le prime parole 
animose, le prime zuffe»». 

Un' altra volta che per onore volevano accompagnare 
a seppellire una morta, si raunarono nella piazza dei 
Frescobaldi: erano intorno al feretro, seduti, secondo l'u- 
sanza, sopra stuoie di giunchi i semplici cittadini, e più 
in alto sulle panche i cavalieri e i dottori : i seguaci 
de'Donati stavano di fronte a quelli de' Cerchi intenti alla 
mesta cerimonia; quando uno si levò ritto per qual si fosse 
cagione, a caso, e bastò questo, perchè dall' altra parte 
sorgessero tutti, e il sospetto . facesse brandire le spade; 
si che, sospeso il funebre rito, levato grande rumore, erano 
allora allora per venire ai ferri ; se non che i più miti 
s' intromisero per rispetto all'estinta e per amore di pa- 
ce, ed impedirono uno scandalo maggiore. 

Ancora che varie di quelle cose che ho narrate ora dei 
Cerchi e Donati, seguissero dopo il sopraggiungere dei 
Bianchi e Neri a Firenze, gli è certo che già private di- 
scordie, ne lievi, erano prima che fosse recata di Pistoia 
la mala pianta di altre inimicizie. Dieci anni durarono 
queste nuove parti, e poi si confasero colle vecchie fazio- 
ni di Guelfi e Ghibellini, e sarebbero poco degne di me-» 
moria, se non si connettessero coli' esilio di Dante. Ora 
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dunque, accennate le vere cagioni, resta a cercare l'origine 
dei nomi in altra terra. 

§. 5. — A Pistoia la famiglia Cancellieri era per ricchezze 
e per numero la principale, ancorché non vantasse antichità 
di schiatta. Ella discendeva di un ser (1) Cancellieri notaio, 
che tolse due mogli, ed ebbe figliuoli da amendue. Av- 
venne che questi si divisero in due case, chiamandosi gli 
uni Bianchi, siccome nati di madonna Bianca, e gli altri 
Neri per opposto, o pigliando sì fatti nomi dai colori che 
usavano in guerra. Futili cagioni per avventura accesero 
pur fra essi le prime discordie ed ire; ma V oftesa che 
destò la brama della vendetta e del sangue fu la seguente: 
Giuocavano insieme due giovinetti delle due case, e l'uno, 
Petieri, figliuolo di Bertacca Cancellieri Bianchi, fii ferito 
da Lore, figliuolo di Guglielmo Cancellieri Neri. Il primo, 
per ordine del padre fu mandato a chiedere perdono del 
fatto al giovinetto offeso ed ai parenti, ma come giunse 
in casa di messer Bertacca, questi gli disse : Tu fosti 
poco savio a venirci, e tuo padre a mandartiei; poi fecelo 
prendere e menare presso una mangiatoia, e su questa 
mozzare della mano, dicendogli : Porta la mano a tuo 
padre che qua t'ha mandato. 

Pistoia fu in arme, ne seguirono molte zuffe , e a 
dir breve si giunse a tale che il podestà, non trovando 



(3) Gli antichi scrittóri davaDO il titolo di messere anche agU 
imperatori, ai santi e a Dìo stesso. Nel secolo decimo quinto e 
decimo sesto usavasigià signore per messere, ma dicevasi allora 
a chi apparteneva a famiglia principesca, messere a chi era ri- 
guardato come gentiluomo, sere a qualunque plebeo che avesse 
un qualche grado ecclesiastico o civile che non conferisse nobilita, 
Ne abbiamo esempio nel Ceìlini, là dove parla di ser Pier France- 
sco Riccio. Anche nel secolo XIII sere si dava a notai e a chie- 
rici. — Monna poi a differenza di madonna soleva aggiungersi a 
donnicciuola volgare : " Non creda monna Berta e ser Martino'* 
(vedi pag. 120 j. Dama dissero gli antichi per donna nobile, e si 
usa anche oggidì. Il Boccaccio nel Decamerone : "^Dama, nasco- 
no in questo paese solamente galline?" — (lire di Francia parla 
alla Marchesana di Monferrato). 

10 
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modo a pacificare le due parti, si partì lasciando la dtik 
correre agli estremi aoaoi damii. Ma i Firentini per ti- 
more che queste lotte risuscitassero la fazione ghibellina, 
stimarono opportuno, come capi della lega guelfa in To- 
scana, d' intervenire nelle faccende di Pistoia, ed otten- 
nero che loro si desse il governo della città per due 
anni. Nel riformare il governo stabilirono, a por freno 
alle dissensioni e ai tumulti, che si mandassero in ban- 
do i sostenitori ed autori precipui di quelle discordie; i 
quali ricoverandosi a Firenze, accrebbero di molto i mali 
umori che già vi erano, e diedero il loro nome ai due 
partiti, che, sebbene guelfi entrambi, pure si osteggia- 
rono; ed i Neri rappresentavano V elemento aristocratico, 
i Bianchi quello popolano , i primi poi piegavano ad esa- 
gerato guelfismo, mentre i secondi si accostarono ai ghi- 
bellini, sì che da ultimo si confusero con essi. Così la 
parte Selvaggia o de' Cerchi divenne parte Bianca, 
quella de' Donati parte Nera. La prima men forte d' a- 
nimo, ma più onesta e moderata, aveva anche a sua 
difesa il favore delle leggi esistenti ; la seconda in vece 
tendeva a rivolgimento con grande audacia. 

Pare che al sangue propriamente venissero le due parti 
la sera del primo di maggio (calen di maggio), 1300, in 
cui, dice il Compagni «è il rinnovamento della primavera 
e le donne usano molto per le vicinanze i balli. I gio- 
vani de' Cerchi si riscontrarono con la brigata dèi Donati, 
i quali assalirono la brigata de' Cerchi con armata mano; 
nel quale assalto fu tagliato il naso a Ricoverino dei 
Cerchi da uno masnadiere de' Douati; il quale colpo fu 
la distruzione della nostra città »>. 

Ascoltiamo ora cjò che Dante fa dire a Ciacco (1) della 
città divisa, nel canto VI dell'Inferno: 



( 1 ; " Voi cittadini mi chiamaste Ciacco 

Per la dannosa colpa della gola ". 
Ciacco vale porco, e come sopraunouie, signìùco, parassito. 



— 135 — 

^ Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà Tal tra con molta offensione: 

Poi appresso convien che questa caggia 
Infra ti e soli, e che Tal tra sornionti 
Con la forza di tal che testé piaggia (1). 

Alto terrà lungo tempo le fronti, 
Tenendo Tal tra sotto gravi pesi, 
Come che di ciò pianga e che n'adonti. 

Giusti son duo, ma non vi sono intesi: 
. Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville ch'hanno i cori accesi». 

I due giiisti, secondo molti, sono Dante e Guido Ca- 
valcanti; ma parmi che con ragione V Andreoli ed altri 
escludano il secondo; e FAndreoli opina degno di tanta 
lode Dino Compagni che diceva a' principali faziosi: ** Si- 
gnori, perchè volete voi confondere e disfare così buona 
città? Contro chi volete pugnare? contro i vostri fratelli ? 
Che vittoria avrete ? non altro che pianto ». — Se di se 
stesso ha il Poeta voluto intendere, vediamo da un lato 
l'alto sentire che ebbe della propria rettitudine (2) ; e dal- 
l'altro quanto fosse desideroso di apparire superiore alle 
meschine gare e gelosie di parte (3). Che non s'abbia poi 
a congetturare per l'uno de' due giusti il Cavalcanti, si 
può argomentare dall' indole di lui e dalla fiera inimi- 
cizia che aveva con Corso. Ella giunse a tale che non 
avevano ritegno ad offendersi per le vie e in ogni dove. 
Corso, temendolo, armò il braccio di gente venduta per 
assassinarlo, quando tornasse dal suo pellegrinaggio fa- 
moso di S. Iacopo di Gallizia, ove s' invaghì di Colei, 

«La quale amor chiamava la Mandetta»; 

(1) Carlo fli Valois. 

(2) Non dimostrò minor stima del suo ingegno e sapere col det- 
to notissimo : se vo, chi resta? .... 

(2) Non credo però che Dante adoperi la parola selvaggia^ in- 
dicando la fazir - -^nrgarsi dell'accusa di parzialità 

incorsa, quan<" ^^e si dirà in seguito. 
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e Guidi) scampato, giunse a Fìreuze spirando vendetta, e 
inanimiva i giovani più baldi contro al suo nemico, ed 
essi gli promettevano aiuto. Un giorno cavalcando con 
alcuni de' Cerchi, visto messer Corso, corsegli contro con 
un dardo in mano, sperando che gli altri lo seguissero. 
Ma nessuno si mosse, ed egli trascorrendo oltre, trasse 
senza colpire. Inseguito dai Donati, fu percosso anclie 
dalle finestre, e ferito in una mano. 

|. 6. — Non appartiene a me dì narrare come Bonifa- 
cio favorisse i Neri; solo dirò che nel mese di giugno 
1300 mandò a Firenze apparentemente, siccome paciere, 
il cardinal Matteo d'Acquaa parta, e in realtà per avvalo- 
rare il loro partito e indebolire l'avverBo; e ciò fece indot- 
tovi da una ambasceria dei Neri venuta a lui per "pregarlo 
che per bene delta città di Firenze et di parie di chiesa 
vi mettesse consiglio ». Che però non tendesse a ciò, è 
detto chiai-amente dal Compagni : " La pace ch'edili cer- 
cava era per abbassare la parie de' Cerchi e innalzare 
la parte de' Donati <>. Ma, non avendo potnt-o il Cardi- 
nale conseguire questo suo fine nascosto, per paura si 
parti e lasciò la città scomunicata e interdetta. Nuovo 
ricorso fecero i Neri a Bonifacio, vedendosi da meno 
dei Bianchi; anzi nella chiesa di S. Trinità si congiurò 
contro la repubblica per ottenere dal papa che mandasse 
nore di Francia per sostegno della parte dei 
ler abbattere l'avversaria. Corso fu a Roma, e 
più persuase il papa ad inviare a Firenze Carlo 

1 quel che sperasse di conse*'"'"' nn'Rnfii fini 

. il papa col chiamare in Ita) 

o, fratello di Filippo il Bello, r 

)iva una suprema autorità poli 

principi della Cristianità. Di 

regobre a suo talento la succe 

i; detronizzare Alberto austria^ 
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Aveva liti con Filippo il Bello, re di Francia; il quale 
senza riguardo alcuno opprimeva le chiese e gli ecclesiastici 
del suo regno. Ma principale suo pensiero era quello di 
levar la Sicilia a Don Federigo (1) . . . Imaginò di poter 
fare un bel colpo con far venire in Italia Carlo di Valois. 
Gli diede speranza di crearlo re dei Romani, dopò la 
deposizione dell'odiato re Alberto e di mandarlo a pren- 
der possesso dell'impero greco, siccome quello che vi 
nutriva delle pretensioni per avere sposato Caterina di 
Courtenai, nipote di Baldovino, imperatore di Costanti- 
nopoli solamente di nome. Egli dovea da sua parte ricon- 
quistare la Sicilia, perchè fosse riposta in mano degl'An- 
gioini di Napoli»» . 

Come si seppe l'intenzione del papa, i Bianchi si ragu- 
narono a consiglio; e provvidero che si mandasse amba- 
sceria a Roma per rimuovere Bonifacio dall' inviare Carlo 
a Firenze, siccome paciere, e, dove ciò non si ottenesse, 
persuadere il papa di farlo venire veramente per con- 
cordia della pitta. 

§. 7, — Correva l'anno 1300, nel quale, oltre le cose 
già dette, due altre meritano speciale menzione. L'una che 



(1) Carlo I d'Angiò mori nel 1285 accorato tra per la perdita 
di Sicilia e per la prigionia del figliuolo Carlo il giovane, vinto 
e condotto via dal grande fuoruscito pugliese, Buggeri da Loria, 
compagno di Giovanni da Procida ; e mori Carlo pregando Iddio 
a perdonargli i commessi peccati, in grazia dell' aver conquista- 
to alla Santa Chiesa il Regno ! Successegli Carlo II, liberato dal- 
la prigionia con un trattato del 1288, pel quale si lasciava a lui il 
reame di terra ferma, a Giacomo si confermava il possesso della 
Sicilia. 

Dopo i Vespri *Siciliani, quest' Isola riconobbe a suo re Pietro 
d' Aragona, marito di Costanza* figliola di Manfredi, cugina di 
Corradlno. A Pietro successe il secondogenito Giacomo. Ma si 
accese di nuovo la guerra per opera di Carlo II, e Giacomo con 
un nuovo trattato cedevagll la Sicilia. I Siciliani però si solle- 
^rono ed acclamarono re Federico, fratello minore di Giacomo. 
^1 lunga la guerra che sostennero valorosamente per Federico, 
• difesero da ultimo contro Carlo di Valois che fu costretto 
,_ 'tere dall'Impresa, sì che ne segui la pace e la Sicilia rima- 

^ ragoi^ese, ^ 
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Dante fu de' priori per due mesi, siccome era costume 
che in tale magistratura non si stesse più di così breve 
tempo: il suo priorato cominciò addì 15 giugno ed ebbe 
cinque colleghi fra' quali il gonfeloniere di giustizia Faccio 
da Micciole. L'altra è il giubileo. La parola deriva dall'e- 
braico, e secondo l'antico testamento era il cinquantesimo 
anno dopo i sette anni sabatici. Gli Ebrei, durante questa 
solennità di un anno, né seminavano né raccoglievano, 
nutrendosi di quello solo che produceva spontaneamente la 
terra; e gli schiavi in fra loro ricuperavano la libertà; ogni 
Israelita tornava in possesso dei beni che una volta pos- 
sedeva per giusto titolo; ebbe per ciò due fini politici o 
sociali: l'alleggerimeDto della servitù e, coli 'equilibrare le 
ricchezze, la conservazione di quel ripartimento che si fece 
dapprima, nell' atto di conquista, delle terre di Palestina. 
Cessò quest'usanza civile-religiosa colla cattività di Ba- 
bilonia. Bonifacio , od altri per lui , non rinnovò che il 
nome, tratto poco a proposito dalla Bibbia, in difetto di 
altro più proprio, a indicare cosa del tutto spirituale, qual 
è r indulgenza plenaria. La quale i cristiani fino allora 
non conseguirono, se non per via di crociate, e per ciò 
con pericoli e disagi grandissimi. Quest'idea di acqui- 
stare il celeste perdono così di leggieri, con un pellegri- 
naggio alle chiese di Roma, nell' ultim'anno di ogni secolo, 
venne per avventura in mente a chi univa al sentimento 
di devozione quello pure di grandi rimorsi; condizione 
propria dei tempi, in cui gli odii e la brama di vendette 
atroci albergavano nello stesso animo colla unzione asce- 
tica. Nel mese di gennaio e febbraio i romei (1) ridon- 
davano già in Roma, e Bonifacio ne trasse partito a sé uti- 



(1) Dante neUa Vita Nuova, §. XLI spiega le tre specie di pel- 
legrini : " Chiamanti Palmieri, in quanto vanno oltre mare, là 
onde molte volte recavano la palma (ai luoghi santi di Soria) : — 
Pellegrini, in quanto vanno alla casa di Gallizia; però che la se- 
X)oltura di 8. Iacopo fU più lontana dalla sua patria che ^* alcun 
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lissimo con una bolla che concedeva V indulgenza plena- 
ria a quanti visitassero le chiese di Roma, nello spazio di 
15 giorni, se forestieri, e di 30 se romani. A raccogliere 
le limosine abbondantissime e spontanee della moltitu- 
dine innumerevole di penitenti, che fu di due milioni 
in tutto l'anno (2), accorsi d'ogni dove, varii di sesso 
e di età, «* di e notte, come afferma il Villani testimonio 
oculare, stavano all'altare di S, Pietro due chierici 
che tenevano in mano rastelli, e rastellavano pecunia in- 
finita ij. Dante fa cenno di esso giubileo nel e. XVIII 
dell' Tnf., e pare da questo passo che pur egli siasi recato 
in Roma per tale solennità, dicendo che i visitatori, a 
ciò costretti, pel numero grandissimo, passando a Ponte 
S. Angelo, erano divisi da uno steccato per modo che da 
un lato andavano e dall'altro venivano. Istituito da Bo- 
nifacio di 100 in 100 anni, fii poi da Clemente VI fissa- 
to ogni 50, da Urbano VI ridotto a 33, tali essendo gli 
anni di G. C, e da Paolo II a soli 25. 

§.8. — Carlo di Valois giunse a Firenze addi 1 di No- 
vembre 1301, mandato dal Papa a ridirizzare lo stato. Già 
prima tutti i più autorevoli della parte de' Bianchi aveva- 
no preso consiglio insieme, come si è detto, di mandare 
a Bonifacio una legazione, in cui fu Dante. Ci racconta 
il Boccaccio che, quando fu deliberato che l'Alighieri 
dovesse esser capo di essa, <* richiesto di ciò, e stato al- 
quanto sopra se stesso, rispose: Se io vo chi rimane, e se 
io rimango, chi vai quasi fosse egli solo colui che tra 
tutti valesse »». 

Carlo di Valois attuò di leggieri il suo disegno, che 
fu il trionfo dei Neri, creò nuova signoria, cioè sei prio- 



altro apostolo ; — Bomei, in quanto vanno a Roma ". I Palmieri 
portavano la palma nel bordone : ** .. ..per quello — Che si reca 
il bordo- '" —'—V '^into". — Purg. C. XXXIII. 

(2) ^ Ma Cronaca d'Asti ; si che si contavano 

quas **'^ri. 
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ri di parte nera, e fu fatto potestà Gante de' Gabrielli 
d' Agobbio. Per abbattere poi del tutto l'avverso partito, 
s'inventarono congiure ed accuse tanto da mandare a mor- 
te ed a esilio i cittadini più ricchi ed autorevoli, dopo 
averli spogliati dei loro averi: che il valoroso Carlo, det- 
to senza terra, aveva bisogno di mungere denaro, e per 
la sua ingorda sete lo estorceva come venivagli fatto. Dino 
non tace gli orrori e i disonesti peccati commessi per lui, 
a nome del Pontefice e della religione : arsi i palagi e le 
case de' più avversi, vituperate vergini e donne, a forza 
sposate le più ricche e impoveriti e rubati i pupilli. 

Nel 1392 Carlo fu alla corte di Roma, forse per trat- 
tare dell'impresa di Sicilia; tornato in Firenze, ecco di- 
vulgarsi il grido di una congiura dei Bianchi contro la vi- 
ta di lui. Si raunò di notte un consiglio secreto di 17 
cittadini, per far prendere i supposti colpevoli; ma sette 
de' consiglieri si divisero dagli altri, e ciò fecero per 
dar tempo agli accusati di scampare; il che di fatto seguì. 
Dovevano essere uccisi, e come contumaci vennero con- 
dannati nel capo, bruciate le loro case ed i beni confiscati 
a prò del paciere. Il Villani chiama questa accusa e con- 
danna una trama di parte Nera e di messer Carlo, e dice 
che vennero falsificate le lettere, onde apparivano rei. 

Non paghi di tanto collo stesso pretesto di siffatta co- 
spirazione, nel mese di aprile 1302 esiliarono i Bianchi, 
e fu compreso nella condanna 1' Alighieri eh' era amba-, 
sciatore a Roma; in tutti secento uomini (1). 

Ma si ha notizia di altre due condanne speciali, donde 
appare come Dante fosse accusato di opposizione alla ve- 
nuta di Carlo e, vergogna a dirlo, di barattiere. 

Ed eccoci alla più bella delle azioni di lui, la quale, 
come è provato da Cesare Balbo e da altri, non si può 



(1) Tra questi esuli di parte bianca, con Dante ed altri grandi 
cittadini, fu Petracco, padre di Francesco Petrarca. 
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mettere in dubbio, e nuUameno fu la vera cagione del 
suo esilio e di tutte le sue maggiori sventure; voglio dire 
l'aver amato Firenze e contraddetto che uno straniero 
mandato da un papa s' intromettesse nel governo della 
Repubblica (1). Per questo appunto Bonifacio, rimandan- 
do gli ambasciatori con false promesse di pace e di si- 
curezza, e proprio nell'anno santo del Giubileo, ritenne il 
solo Alighieri, come colui che avrebbe validamente per- 
suaso i suoi a resistere a Carlo, ed impedito che fosse 
accolto nella città o fatto entrare nel contado. 

§.9. — Chi scrisse sull'amor patrio di Dante, intesa del- 
l'amore di lui a Firenze, suo luogo natio, ed al comune 
di Firenze, secondo l'idea che si aveva allora della patria. 
E questo amore è certo una parte, un elemento di quello 
che i moderni intendono, considerando la patria non più 
una città, un distretto, ma l'intiera nazione. La difesa 
che si suol fare all' amor patrio dantesco, considerato 
strettamente secondo le idee de' suoi tempi, oggi perde 
alquanto della importanza che aveva una volta. Tuttavia 
l'amore che uno porti al suo luogo natio, è sempre e- 
gregio, più circoscritto, non meno intenso; è il primo 
affetto che allargandosi vive insieme con quello più alto, 
più nobile, generoso ed ijtile ad un tempo, verso la in- 
tiera contrada, madre comune a quanti parlano la stessa 
lingua, nel nome stesso affratellato da secolari vicende. 
Ad amare il luogo natio siam mossi dalla consuetu- 
dine del vivere, che ci rende cari i luoghi e le persone 
che più spesso o di continuo vediamo; è un bisogno soa- 



(1) È strano che a'di nostri si leggano in un libro di storia, per la 
gioventù, del Sacerdote Bosco Già., queste parole : "Egli (Dante) 
si uni apertamente coi Ghibellini e con altri ribelli, e tentò di ri- 
entrare a mano armata nella sua patria. Ma il cielo non benedice 
ì ribelli della patria, per ciò Dante da quel momento in poi do- 
vette sempre andare errando "■* ^^ Daese". — Da queste 
parole giudica tutto il libro 



— 142 — 

ve, che nasce da sentimento gentile, ispirato da bene- 
volenza, quasi un'amicizia piacevole contratta nel frequen- 
te conversare, neir udire, nel vedere come in una famiglia 
molte persone che per gli stessi effetti di benevolenza son 
più pronte di altre o propense a giovarci. Ma l'amore di 
quella patria più grande che si chiama nazione, attinge 
vigore e potenza, non dal solo sentimento soave di bene- 
volenza ed amicizia, ma dalla riflessione o convincimento 
di un più alto dovere, quello cioè di generale fratellanza. ^ 
Il primo può essere esclusivo, il secondo non è mai; il 
primo può peccare d'ingiusta parzialità, non così il secondo. 
Quello talvolta è tutto per sé, nulla per gli altri ; questo 
è generoso, eguale, non dimentica alcun dovere di fratel- 
lanza, non nuoce, ma giova al luogo natio ed all'intiera 
nazione. Ora, secondo queste due specie di affetto patrio, 
consideriamo come Dante amasse Firenze e l' Italia; ma 
è necessario non porre in dimenticanza che della seconda 
non poteva avere le idee dei moderni, e che, se non re- 
strinse, quanto a' suoi tempi si soleva, l' amore a Firen- 
ze, per concederne alcun poco all'Italia, fece più di quello 
che varii difensori dell'amor patrio di lui non considerano. 
Chi legge la Divina Commedia, domanda a se stesso: 
Ha egli veramente amata Firenze? — Quanto disdegno- 
se parole e iraconde e pungenti non disse contro di lei! 
Eppure altre sono cosi calde di affetto, cosi riverenti che 
le prime non sembran quasi più muover da altro che da 
amore (1). Anche in un congedo ad una canzone scrisse 
colla mestizia dell'esule: 



(1) Inf. e. X: "La tua loquela ti fa manifesto Di quella no- 
bil patria natio" — e. XIV: Poiché la carità del natio loco MI 
strinse" — Farad, e. XXV: "Se mal continaja che il poema sa- 
cro Vinca la crudeltà che fuor mi serra Del bello ovile, ov*lo 

dormii aprnello Nimico a' lupi che gli danno guerra . . . ." Con- 
vito: "Ahi piaciuto fosse al dispensatore deiruniverso che la ca- 
gione della mia scusa mai non fosse stata; che nò altri contro a 
me avria fallato, nò sofferto avrei pene ingiustamente; pene, 
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oc montanina mia canzon, tu vai, 
Forse vedrai Fiorenza, la mia terra. 
Che fuor di sé mi serra, 
Vuota d'amore e nuda di pietate. 
Se dentro v'entri, va dicendo: omai 
Non vi può fare il mio signor più guerra ». 

Per accusar Dante di non. aver amata la patria, prin- 
cipale argomento dovrebbero essere i fatti, non le parole. 
Ma di azioni che addimostrino aver egli avuto in odio, 
in disprezzo o in non cale il suo dolce nido, non ve n'è. 
Sappiamo in vece che prima di essere esiliato, si studiò 
di servirla utilmente. II Filelfo dice che esercitò per la 
repubblica 14 ambasciate, delle quali molte sono contro- 
verse; e, quantunque il Balbo creda che non si possano 
rigettare, perchè non vi è a contrapporre altra autorità 
a questa del Filelfo, tuttavia si dubita ancora di così, 
gran numero di ambascerie. E vero che il Boccaccio as- 
serisce: "Niunajegazioae si ascoltava, o a ninna si ri- 
spondeva, ne ninna legge si riformava, o ninna si diro- 
gava,^ ninna pace si faceva, ninna guerra pubblica si 
prendeva, e, brevemente, ninna deliberazione, la quale 
alcun pondo portasse, si pigliava, s'egli in ciò non dava 
la sua sentenza w. Il che ci fa vedere ad un tempo quan- 
ta fosse l'estimazione in cui era tenuto e quanta l'opero- 
sità sua per la repubblica. L'Alighieri poi, dice il Balbo, 
«non fu partecipe, ma vittima, delle esagerazioni dei par- 
titi, e specialmente del guelfo, ed irreprensibile finche 
visse dentro Firenze ed ammirabile per la maggiore delle 
virtù politiche, la moderazione ì^ , Addì 15 luglio 1300, co- 



dice, d'esilio e di povertà. Poiché fu piacere dei cittadini della 
bellissima e famosissima figlia di Koma, Fiorenza, di gettarmi 
fuori del suo dolcissimo seno (nel quale nato e nudrito fui fino al 
colmo della mia vita, e nel quale, con buona pace di quella, desi- 
dero con tutto il cuore di riposare l'animo stanco e terminare il 
tempo che m'è dato) per Ir alle quali questa lin- 

gua si stende, peregrino o andato . . . '* 
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me ho accennato, eletto priore dalle arti, fu ?a capo del 
governo con altri cinque per due mesi. Quest' onore di 
magistrato fu cagione di sue maggiori sventure, come 
afferma egli stesso in una lettera, sebbene nulla operasse 
contro giustizia. Il cardinal d' Acquasparta, legato di Boni- 
facio, fu a Firenze in questo tempo, per metter pace tra 
le due parti. Non riesci né a pacificare gli animi, né ad 
abbassare i Bianchi ed innalzare i Neri, com' era suo 
disegno nascosto. Gli fu lanciato un quadrello, che si 
conficcò nell'asse della finestra, ed il Cardinale impaurito 
si partì dal vescovado, e andò a casa messer Tommaso 
de' Mozzi oltr'Arno. Ciò avvenne, perché voleva il car- 
dinale accomunare gli oflBci tra le due parti, ed i Bianchi 
che gli avevano, si opposero. Poco dopo lasciò Firenze sco- 
municata e interdetta. Ma la città aveva preso le armi 
ed i priori (così Leonardo Aretino) per consiglio di Dante 
"provvidero di fortificarsi della moltitudine del popolo; e 
quando furono fortificati, ne mandarono a confine gli uo- 
mini principali delle due sette»» 'fra' quali messer Corso 
Donati, di parte nera, e Guido Cavalcanti, di parte bianca. 
Intorno a questo fatto dell' esilio, fu ripreso ed accusato 
l'Alighieri, non solo perchè l'opposizione alle proposte del 
cardinale mosse dai Bianchi, ma più perché furon richia- 
mati dall'esilio prima essi che i Neri. Ma io penso, stando 
alle parole dell'Aretino, che meno gli fossero imputate a 
biasimo e colpa queste due cose che l'avergli dispiaciuto 
il cosiglio tenuto in Santa Trinità di chiamar Carlo di 
Valois a Firenze; di che i posteri lo avranno sempre a 
lodare. Dante $i scusa in una lettera, non della condanna 
di esilio contro i capi delle fazioni; ma sì che fossero 
rivocati prima i Bianchi che i Neri, dicendo ch'egli era 
iuori dell' ufficio di priore, quando ciò avvenne; quindi 
non dovergli essere imputato, ed il ritomo de' primi es- 
sere stato per cagione dell' infermità di Guido Cavalcanti, 
suo amico, il quale ammalò a Serezzana per l'aria cat- 
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ti va, e poco appresso mori. Il Perticar! chiama atto di pni- 
dente femiezza l'esilio de'capi delle due sètte; ed anche il 
Balbo giudica savio partito il consiglio dell'Alighieri, segui- 
to dai priori; nella tornata poi dei Bianchi vede tutt'al più 
una lieve parzialità che non sa qualificare per ingiusta 
del tutto. Il poco fin qui detto riguarda la vita di Dan- 
te cittadino e magistrato: vediamo ora quel che facesse, 
contro la patria, Dante esule. 

Quando i ghibellini, e con essici Bianchi divenuti 
ghibellini, si raccolsero in Arezzo per deliberare se con- 
veniva o no tentare colla forza, il ritomo a Firenze, 
giovandosi dei soccorsi di Bartolomeo della Scala, signor 
di Verona, è noto che Dante dissuase il tentativo, e che 
non si trovò all'impresa del Mugello (1303). Ch'egli ve- 
ramente tenesse per vile ed empio ogni mezzo estremo 
o violento contro la città natia, lo dimostra il canto X del- 
l' Inferno, ove Farinata, il fiero ghibellino, rammenta 
com' egli solo, dopo la rotta de' Guelfi a Montaperti, si. op- 
pose alla distruzione di Firenze. 

Nel 1304 fu tentata l'impresa della Lastra. Il 10 
Marzo di detto anno fu mandato da' Benedetto XI, suc- 
cessore di Bonifacio, il cardinale ostiense Niccolò da Pra- 
to, in Firenze, a levare le discordie. Dopo vani sforzi, 
tornato a Penigia, ov'era il Papa, ecco che questi 
chiama dodici capi di parte Nera, tra' quali Corso Do- 
nati e Rosso della Tosa principali, che vi si recano con 
gran seguito di cavalli. Colsero quest'occasione i Ghi- 
bellini per tentare un' altra impresa contro i neri Guelfi, 
ed a due miglia da Firenze, alla Lastra, si trovarono 
raccolti 1200 (1) uomini d'arme. Tutto il fatto si ri- 
dusse a forzare una porta della città senz' altro ; che 



(1) Il numero de'fuorusciti ch£ si congiunsero alla Lastra il 21 
di luglio, ò r ' scrittori fino a d,000 pedoni e 1600 

cavalli. 
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temendo di essere chiusi dai cittadini, che resistevano, 
si diedero alla fuga. Il colpo fu ideato, non senza con- 
nivenza del Cardinale, ma fu male eseguito, e non può 
dirsi privo di perfidia: poiché da Firenze, straziata, già 
dalle discordie inteme de' nobili coi popolani , e guasta 
per recente incendio che'arse più di mille settecento case, 
erano assenti i suoi capi di parte nera, chiamati sotto 
colore di pace a Perugia, e tutto si preparò nell'ombra 
a guisa di congiurar A questa mala impresa accennano 
i versi del e. XVII del Paradiso; ne' quali Cacciaguida 
annunzia a Dante i guai del suo prossimo esilio: 

« E quel che più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempia 
Con la qual tu cadrai in questa valle. 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia, 
Si farà centra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n'avrà rossa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la 'pruova, si eh' a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso». 

Il commento che fa a questi versi l'Andreoli è quanto di 
più esatto e di vero si possa dire a discolpa di Dante; 
eccone le parole: "Accenna (il Poeta) al tentativo dei 
Bianchi nel giugno 1304 di tornare in Firenze per forza 
d'armi. Alla quale impresa chi vuole Dante parteci- 
passe col solo consiglio, chi anche colla persona, chi 
riell' un modo e nell'altro. Pare probabile eh' egli disap- 
provasse l'impresa del tutto, o almeno l'ordine dato 
alla esecuzione di quella: ma che non credesse onor suo 
l'abbandonare nel pericolo i suoi compagni di parte e di 
esilio. Se gli avesse abbandonati, ei non avrebbe il di- 
ritto di chiamar la sua parte ingrata; e d'altro canto, 
solo per aver disapprovato l'impresa, ei poteva riputarsi 
esente dalla comune vergogna. Ad ogni modo fallito il 
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tentativo per la dappocaggine dei capi, il Poeta si separò 
del tutto da tanta inetta compagniat» . Ove poi si fosse 
condotta l'impresa senz'ombra di perfidia, non veggo 
perchè si avrebbe a biasimar Dante di avervi partecipato. 
Non era egli del partito, ornai ghibellino, de' Bianchi? E 
se non gli è imputato a colpa, anzi gli è attribuito a 
vanto, l'aver combattuto a cavallo nella prima fila contro 
i Ghibellini di Arezzo, nel 1290, a Campaldino, non so 
perchè sia degno di biasimo ora, in questa nuova con- 
tesa micidiale fra le due pai'ti. Non furono quasi tutte 
fratricide le battaglie dei comuni e delle città contro i 
comuni e le città del medio evo? La colpa dei tempi e 
delle politiche divisioni! Egli non le ha provocate, e 
biasimandole aveva pur data opera, perchè si arrestassero 
o non corressero al sangue pazzamente; ma non valse a 
tanto, ed il non avere schivato i pericoli e la nota d' in- 
famia che affrontarono gli altri , fu atto non vile né bia- 
simevole. Si potrà forse accusar l'Alighieri di aver cam- 
biata parte? A ciò egli sdegna pur di rispondere, e lascia 
che altri pensi come «non quella parte in cui si nasce 
o che più utile ci pare, ma quella che reputiamo 
migliore è da seguire»» . Il Balbo sostiene che non si tro- 
vasse all'impresa della Lastra. Il Perticari in vece, senza 
curarsi della verità del fatto, lo ammette, e dice: rien- 
tra colla spada in mano a Firenze, quella notte fatale in 

cai i Guelfi ne occuparono una porta ; e lo loda di 

questo supposto, o per lo meno non certo, intervenirvi, 
come di cosa altamente commendevole, traendone ragione 
a difendere l'amor patrio di lui; poi aggiunge: «Laonde 
cangiato consiglio e non l'inconsumabile suo desiderio, si 
affaticò poscia per ogni modo più cortese a fare che i 
»uoi rivocassero il bando. E agli amici ne scrisse e ai 
parenti e a' magistrati una lettera che cominciava : Po' 
polo mio, che feci a te?» — Anche l'Aretino asserisce che 
«cercò con buone opere e ^ ' nti di poter tor- 
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nare a Firenze»» . Io credo che il conte Giulio Perticali, 
non solo facesse opera pietosa e dettatagli dal gentile 
affetto eh' egli aveva per la patria, considerata come il 
luogo natio, ma che rendesse servigio alla storia, afiSnchè 
imparziale giudichi del vero; credo però che, sceverando 
il sentire di Dante dalle apparenze esteriori e dai 
difetti accidentali, abbia tenuto più alle parole che 
alla realtà delle cose, e considerato in Dante meno il 
cittadino operoso che lo scrittore politico, ed anche in 
questo, meno la sostanza, giusta le idee dei tempi, che 
la nuda forma, or troppo disdegnosa, or tutta dolcezza. 
L'amor patrio di Dante non si può certamente recare ad 
esempio, ma neppur dire indegno di quello più puro e 
temperato che portò alla Donna dei suoi pensieri, sia 
ella Beatrice, o l'idea più cara e vagheggiata, l'idea sim- 
bolica, della sua mente. La passione di Dante è Tira, ne 
riesce facile a credere che tutto quanto ei dice a rampo- 
gna ode'suoi avversari, odi Firenze, muova sempre da un 
senso di rettitudine e dal puro desiderio che i suoi cit- 
tadini avessero a correggersi. Ma se quest'amore a Fi- 
renze non fu del tutto magnanimo, nò la sua indigna- 
zione nuda di personale interesse, nullameno, rispetto ai 
tempi ed alla condizione in cui fu condotto per le ire di 
parte, si può lodare di moderazione non solo, ma di 
schietta benevolenza al dolce sito nido. Il fatto però più 
certo e notevole, per cui non pure si difende .valida- 
mente l'amor patrio di Dante, ma si ha ragione di al- 
tamente encomiarlo, è quello che si riferisce alla venuta 
di Arrigo VII in Italia. Egli, il Poeta, si volse (1314) 
a lui che aveva già sollevata tutta Italia in i speranza 
grandissima di novità. «* Con tale aiuto pensò di ritor- 
nare al suo tetto, ma pure ( cosi Leonardo Bruno) il 
tenne tanto le riverenza della patria, che venendo V Im- 
peratore contro Firenze, e ponendosi a campo presso alla 
porta, Dante non vi volle essere, secondo che esso seri- 
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ve; perchè voleva ricuperare la patria, non trionfarla 
coli' arme degli stranieri » . 

§. 10. — Ed ora parmi acconcio concludere colle parole 
del Cantù, che molto dissente dal Perticari e dal Balbo stes- 
so, e che afferma: *• non potersi sostenere, se non per ret- • 
torico esercizio, l'amor patrio e l'equità di Dante nel distri- 
buire i vituperi e il guiderdone » (1): sentenza veramente 
troppo ardita, e che potrà piacere, non agi' imparziali, ma 
ai neo-guelfi soltanto; sentenza non dissimile dall'altra 
dello stesso Cantù : «Aver Dante locuzioni improprie, vo- 
ci e frasi inzeppate per necessità di rima... versi senza 
significato che pure tutti sanno a memoria». A quest'ul- 
tima risponde l'opera del Nannucci, il quale diceva: 
« I commentatori, quando non sanno render ragione di cer- 
i^ voci dantesche, che sembran loro fuor della regola, ti 
annotano bravamente : in grazia , della rima .... Dante 
nulla disse strozzato della rima, che a Dante non man- 
cavano rime»». NuUameno lo stesso Cantù a temperare 
così severo giudizio sull'Esule ghibellino, aggiunge: " Ma 
chi dalle Care illusioni della gioventù, infiorate da una 
benevola fantasia, per iniquità degli uomini trovasi ba- 
lestrato negli acerbi disinganni, e fuori del circolò del- 
l' operosità, degli affetti, delle speranze primitive; chi ab- 
bia sentito profondamente, come Dante, e, come Dante 
sofferto le persecuzioni del secolo, che non suol perdonare 
a chi di buon tratto lo precede, quegli solo ha diritto di 
condannarlo di tali iracondie»». La rettitudine dell' Ali- 
ghieri, come scrittore, a me pare trovarsi nell'astratto 
principio da lui costantemente seguito, non sempre nel- 
r applicazione di esso ; nel giudicare le cose, non le per- 
sone ; neir intenzione più che nel fatto : è una rettitudine 
soggettiva, è una brama del bene, serena nel definirlo, 
fallace nel praticarlo; è la parte migliore dell' uomo, che 



(1) Vedi la Letteratura di C. Cantù. 
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sente, che vede, il retto, il giusto; non immune però nel- 
r atto pratico da passioni e da errori; è la rettitudine di 
chi intieramente non poteva spogliare la natura di bar- 
baro, per essere civile in mezzo alla barbarie de' suoi 
tempi; di uno che in altra età^ meno efferata, potrem- 
mo forse ammirare illibato di quella illibatezza di pochi, 
che in ogni secolo rarissima, si porge splendido ed ef- 
ficace esempio ai posteri. 

§. 11. — Il concetto di patria propriamente nel medio 
evo non e' era: i Guelfi erano sudditi del papa, i Ghi- 
bellini dell'imperatore; i comuni esistevano per privile- 
gio o dell' uno o dell' altro, e non autonomi nello stretto 
senso della parola, perchè riconoscevano in qualche modo 
la loro libertà dall'uno dei due rappresentanti di Dio. Col 
Macchiavelli comincia la patria nazione, autonoma e in- 
dipendente. Per Dante primeggiano tre grandi idee : reli- 
f/ione, patria ed ainore, o l'ultima sola, che in senso ge- 
nerale comprende le altre; pel Macchiavelli vi sono in 
vece tre parole sacre: paiHa, virtù e gloria. NuUameno 
nel e. VI del Purgatorio in ispecial modo senti che PA- 
lighieri si discosta dalle idee più comuni de' suoi tempi, 
e distingue l'Italia dall'impero, l'Italia giardino di esso, 
l'Italia serva, perchè vi convengono stranieri a fame 
mercato, serva^ perchè divisa fin dentro le mura d' ogni 
città, serva, perchè Roma non è più sede dell'impero, 
serva, perch3 soggetta alla gente di Chiesa che ad altro 
dovrebbe attendere, e non può e non sa guidarla ad u- 
nità e grandezza. Ma nell'Italia così misera, divenuta 
o.itello di dolore, infelicissima è Firenze, siccome più di al- 
tre città italiche straziata dalle fazioni, Firenze, figlia 
di Roma, e nobilissima e degna di trionfai fama. La pa- 
tria dunque di Dante non è quella del Macchiavelli in 
tutto, ma in parte; eli' è nella mente di entrambi una 
patria grande, come l'antica Italia, imperiale per Dante, 
ì^epuhblicana pel Macchiavelli. 
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Da tutto il trattato della Monarchia si vede come l'A- 
lighieri consideri la società civile qual mezzo a promuo- 
vere la civiltà umana ch'egli fa coesistere nel maggior 
perfezionamento possibile dell'umano intelletto. L'esordio 
del libro ha subito una stupenda massima ch'era forse 
contraria allo spirito dei tempi, o non tenuta certo in 
onore da' suoi contemporanei: "Prmctpafe officio di tutti 
gli uomini, i quali dalla natura superiore sono tirati ad 
amare la verità, pare che sia questo: che come eglino sono 
arricchiti per la fatica degli antichi, cosi s' affatichino, 
di dare delle medesime ricchezze a quelli che dopo loro 
rerrannon . — Anche nel Convito (trattato IV, cap. 
XXVII) ei dice che l'uomo dev'essere utile agli altri, e 
reca l'esempio di Catone «cAe non a sé, ma alla patria 
e a tutto il moìido nato esser credea (Nec sibi, sed toti 
genitum se credere mundo — Lue. Phars. lib. II v. 283). 
— Nel cap. IV del trattato IV discorre dell'umana ci- 
viltà, ordinata ad essere felice, e di essa pone a fonda- 
mento la Monarchia universale, giusta il suo principio; 
distingue però gli elementi che compongono la società 
ovvero la monarchia del suo unico impero : prima ra- 
dice la famiglia, indi la città y donde i regni o gli stati, 
ultima r imperiale possanza, da cui sono regolate le 
parziali società civili , che costituiscono l' insieme della 
sua monarchia. Le città dunque hanno un vincolo im- 
mediato nel regno o nello stato; e l'idea di nazionalità 
non è espressa nella sua essenza, ma nel germe, non solo 
in questo vincolo chiaramente significato, ma più nel con- 
siderare questi vincoli diversi come mezzi a conseguire 
la civiltà, che è un progresso, un perfezionamento, da cui 
procede la felicità umana. 

L'amore dunque di Dante, rispetto alla patria, è più 
che il luogo natio, più che lo stato ; è civiltà — o me- 
glio: è il luogo natio, è lo stato, o nazione (non distinti 
ancora nettar ^-^rmano una sola famiglia, 
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r umana, governata da più, in diverso modo, ma retta da 
uno solOy pel bene di tutti, aflSnchè goda di pace, e 
non sia da guerre straziata : « A queste guerre e a le 
loro cagioni tórre via, conviene di necessità tutta la terra, 
e quanto all' umana generazione a possedere è dato, es- 
sere monarchia , cioè un solo principato, e un principe 
avere il quale, tutto possedendo e più desiderare non 
possendo, li re tenga contenti nelli termini delti regni, 
sicché pace intra loro sia, nella quale si posino le cittadi, 
e in questa posa le vicinanze s' amino, in questo am/)re 
le case prendano ogni loro bisogno , il quale preso, l'uomo 
viva felicemente ; cK è quello per che l'uomo è nato (Con- 
vito — Trat. IV, cap. IV)». 



VII. 
I.A DONNA 



§. 1. — S. Agostino non credeva che l'età della fanciul- 
lezza fosse età d' innocenza: «Non hanno i fanciulli inno- 
cenza, e quando, o Signore, tu dicesti che il regno de'cieli 
appartiene a coloro che somigliano a' fanciulli, non pro- 
ponesti già per modello la innocènza del loro spirto, ma 
la picciolezza soltanto dei loro corpi, siccome imagine di 
umiltà»». — Riconosce in se stesso che l'uomo nasce del 
tutto inclinato al male, e confessa di aver rubato, fan- 
ciullo, varie sorta di cose, o per comperare da altri gio- 
vanetti il sollazzo di giuocar con loro, o per soddisfare la 
intemperanza de' suoi appetiti. E del suo amico Alipio, 
garzonetto mite e d'ottimi costumi, racconta che, quando 
la prima volta intervenne, nel circo, ai giuochi dei gla- 
diatori, e volse lo sguardo sopra uno di essi morente, 
provò una gioia ebbra e feroce, non altra da quella, di 
cui le stesse verginette romane si pascevano alla vista 
di quei fieri spettacoli (1). 



(1) tarmi che il Parini giudichi e spieghi questa fierezza con più 
discerniiuento : 

tAhil - Che occultamente nuoce, 

Anche ^ìr feroce. 
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Eppure, cosi fra' moderni come fra gli antichi, v'èchi 
dà all'umana imtura le sole inclinazioni al bene; e lo stes- 
so Leopardi, quantunque creda che la negletta prole na- 
sca al pianto, fa dire alla Saffo: 

tf In che peccai bambina, allor che ignara 
Di misfatti è la vita . . . ? (1) i» 

Il grido disperato che esce dal petto di chi cantò «Amore 
e Morte w e le parole che ho recate dell'Autore delle con- 
fessioni, muovono da due opposti sistemi i quali par che 
da ultimo accusino entrambi la natura o di contraddi- 
zione o di avversione o dell' una e dell'altra: se nel bene 
è la felicità^ e la natura ci trascina al male ; si contraddice 
— se l'indole umana non è propensa al male, e nuUameno, 
prima di essere colpevole, l'uomo è infelice, e la stessa in- 
felicità lo spinge alla colpa; la natura si contraddice e ci 
avversa. — Ove fossero tutte e solo al bene le nostre ten- 
denze, come si spiegherebbe l'esistenza del male? si da- 



Poi che la spola e il frigio — Ago e gli studi cari 
Mal si recaro a tedio — È i pudibondi lari] 

Pria tolleraron facili — 1 nomi di Terèo, 
E della maga Colchica — E del nejario Atréo ; 

Ambito poi spettacolo — Ai loro immoti cigli 
Fur nelle orrende favole^ — / trucidati figli; 

Quindi^ perversa r indole — E fatto il cor piò fierOy 
Bel finto duol già sazie — Corser sfrenate al vero; 

E là dove di Libia — Le belve in guerra oscena 
Empiean d'urla e di fremito — E di sangue l' arenai 

Potè^ air alte patrizie — Come alla plebe oscura 
Giocoso dar solletico — La soffrente natura ». 

Si aggiunga che pei Romani era sovra modo bellissima ogni co- 
sa che addimostrasse forza, lotta, resistenza. La stessa parola 
virtit suonava per essi forza» 

(1) Quanto sia diverso V Innocenti f acca V età novella ^ vedilo nel 
e. XXIII dell'Inferno. — 
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rebbe virtù, se al male soltanto fossimo inclinati? Chi 
non sente in sa una lotta tra il bene e il malo, chi non 
la vede nell'umanità stessa? Vi ha dunque e le buone e le 
ree tendenze. Ma ben si può dubitare **se in noi siano 
germi intrinsecamente malvagi, ovvero se tutto il male 
consista nell'abuso, nell' esorbitanza, nella esplicazione 
dei semi buoni e salutiferi». A questa opinione si acco- 
sta in qualche modo l'Alighieri, e la sua teoria panni 
tenere un giusto mezzo. Nel canto XVI del Purgatorio 
ove pone il fondamento della sua morale filosofia, e nei 
seguenti XVII e XVIII, in cui fa spiegare a Virgilio la 
natura àeìVaìTiore, chiamalo radice d'ogni virtù e d' ogni 
vizio; e colle parole di Marco Lombardo che ne conten- 
gono la sintesi, riduce ogni rea e buona affezione all'a- 
more. Dante non segue del tutto il principio di coloro 
che hanno per buoni e indifferenti tutti gì' istinti, e ri- 
pongono il male nel loro eccesso o nel torto avviamento 
che ricevono; ma si allontana affatto da quelli che come 
Hobes esagerano le male inclinazioni, e fin dal loro pri- 
mo germe le stimano assolutamente perverse. Dan- 
do all' amore un significato molto esteso d'intelletto 
e sentimento, lo distingue in due specie: naturale e di 
animo. Il primo, come necessario, è senza eirore; ma il 
secondo che è libero, pecca in tre modi: o per V oggetto 
non buono a cui si volge — o per eccesso — o per di- 
fetto. Ma sì l'uno come l'altro forse possono dirsi buoni 
in genere da ciò che il male stesso che desiderano, si 
presenta sotto l'aspetto di un bene. Questo amore intel- 
lettivo ed istintivo è però soggetto alla ragione, intiata 
virtù che consiglia, e per tal modo divien suscettivo di 
merito o demerito, potendo e dovendo essere regolato da 
essa. L'amore per tanto è il principio delle nostre azio- 
ni , ma attende dalla ragione il suo perfezionamento. Le 
tendenze dunque per l'Alighieri r-^^ "'^'^'^ ^pl loro germe 
afiflolutamente cattive; ma catti^' ^ativa- 
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mente (1): così egli è lontano, a qoanto panni, dalle e- 
sagerazioni dei due sistemi. 

Un grande Scrittore critico moderno dice che il Dio 
di Dante è l'amore, forza nnitiva dell'intelletto e dell'atto; 
come il Dio del Macchiavelli è l'intelletto, l'intelligenza 
e la regola delle forze mondane. Ma la ragione, secondo 
Dante, consiglia soltanto il bene che è da segoire, non 
lo impone: sentenza provata vera dal fatto; né l'officio 
della ragione è per ciò lieve. Non potrebbe del tatto co- 
mandare, non solo perchè debole in sé, ma principalmen- 
te, perchè il comando è dalla legge e quindi dalla 
coscienza. Questa più forte, più operante in tutti, più 
vigile, più sicnra ^la buona compagnia che Vuom fran- 
cheggia n adempie meglio l' officio di arbitra. Il ca- 
rattere (cioè la forza e longanimità di volere, la t^npra 
dell'animo) si forma coU'obbedire ad essa risolutamente; 
quindi la convenienza, anzi la necessità, di educare il 
sentimento a contemperarsi secondo i dettami della co- 
scienza, più universalmente che secondo quelli della ra- 
gione (2). Né l'imaginazione né la fantasia dovrebbero 
colorire l' oggetto da amare, se non dipendentemente dalla 
coscienza, cioè dopo che abbia la ragione consigliato, la 
coscienza approvato il bene. 

Nel sistema di Dante non campeggia nuda l'idea del 
dovere, ma un' idea del dovere sotto aspetto di bene,, 
anche nel dolore santificato; che la pura idea del dovere 
muoverebbe l'animo più debolmente; opinione molto con* 



(1) ^'L'anima semplicetta che sa nulla 

DI picciol bene in pria sente sapore ; 
Quivi s'inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o freu non torce il suo amore. 

Onde convenne legge per fren porre". 
Purg, e. XVL — Vedi anche i canti XVIIe XVIIL 

(2] La coscienza è la ragione pratica e più comune del vero mo>- 
rali' : cj<sa opera In noi come sentimento e come giudizio : ** O 
dignitosa cos'^iema e netta— Come V é picciol fallo amaro morso ". 
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forme all' indole nostra, italiana (1). Perciò dice un Filo- 
sofo moderno che " V amore è l'anima della civiltà; e la 
molla più operosa dei suoi progressi » (2). Cosi Vagere 
et pati forila dei Romani nasceva da questo predominio 
delia coscienza di buon' ora avvezza a comandare sul- 
l'afifetto. Che Dante poi fosse, come egli stesso confessa, 
tramutabile per tutte guise (Parad» IVj, non si vorrà 
certo attribuire al suo sistema, ma all' indole sua, facile 
alle impressioni, indole eminentemente artistica. E chi 
potrebbe affermare aver egli cambiato parte, prima di 
aver cambiato opinione (3)? 

Ciò che fa grande Tanima dell'Alighieri, - è appunto 
la corrispodenza tra la parola e il pensiero, tra la mente 
e il cuore, tra l'azione esteriore ed il convincimento 
intemo; a dir breve è la coerenza dei mezzi col fine, 
fin dove la coscienza lo permette. Nel Convito e' dice: 
« Se due sono gli amici, una la verità, alla verità è da 
consentire;» e nella Divina Commèdia: " E s*io al ver 
son timido amico, — Temo di perder vita tra coloro — 
Che questo tempo chiameranno antico n, — 

§.2. — Cosi chiarito questo punto circa l'origine buò- 
na o rea del sentimento od affetto, secondo Dante, ve- 
diamo più in concreto il concetto morale che dell' amore, 
la più universale e profonda passione dell'uomo, avesse il 

Poeta. 

E prima convien distinguere due modi diversi di con- 
siderare quest'affetto e insieme tutta la morale; l'uno 
proprio dell'antichità greca e romana, l'altro della mo- 
derna cristiana. 

I Qreci stimarono cosi inerente alla sostanza umana 



(1) Video meliora, proboque; deteriora sequor. 

^2) Il Gioberti nel Buono. 

(3) y '^ l'uomo non desidera ciò di cui è convin- 

co, mi ^e desidera : allora pero la sua convin- 

zioD' -^ropria d^uomo dHntelletto» 
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i vizi e le passioni più perniciose che né forza di volontà, 
né leggi, né religione potessero mai correggerli efficacemen- 
te. Per la qaal cosa diedero al male un'amabile appa- 
renza, fecero gli stessi Dei partecipi de' misfatti umani; 
tutto in balìa di quella arcana onnipotenza, detta il fato, 
che trascinava come in un vortice terribile i forti e 
i deboli, i repugnanti e i pieghevoli; anzi fomentava sulla 
terra delitti involontari, prosperità insidiose, infortuni 
non meritati. Così più che altro, era ai'gomento di 
compassione l'uomo reo che non poteva sottrarsi al 
proprio destino; e quanta libertà morale gli accordassero 
nullameno, io non so, né ricerco; ma noto solo che da 
questo principio trassei'o o coonestarono l'assurda massima 
di rimuovere le tentazioni col moltiplicarle (1), di abituare 
al male, affinchè gli effetti ne fossero minori e di ren- 
dere poetico e bello ciò che, sotto V aspetto morale, è de- 
torme e dannoso. Ed ecco Frine, invano difesa da Ipe- 



(1) Non così pensava Lodovico Savioli di Bologna, vissuto 
dal 1729 al 1804, il quale nell'ode anacreontica " la solitudine " 
cantò : 

" Sparta, severo ospizio — Di rigida virtude, 
Trasse a lottar le vergini — In su la rena ignude. 

Non di rossor si videro — Contaminar la gota : 
È la vergogna inutile — Dove la colpa è ignota. 

Tra* padri austeri immobile — La gioventù sedea, 
E sconosciuto incendio — Per gli occhi il cor bevea ; 

Ma d*oro e d'arti indebite — Preda beltà non era: 
Sacre alla patria, dissero : — Per lei combatti e spera " 

Certo, secondo le usanze del Greci e secondo tutto il loro 
sistema, questa massima non si potrebbe biasimare, senza bia- 
simare ad un tempo tutto il rimanente de' loro principi! e degli 
usi loro ; e lo stesso G. Rousseau la disapprova. Il Leopardi : 

^'Ragion di nostra etade 
Io chieggo a voi ( alle donne). La santa 
Fiamma di gioventù dunque si spegne 
Per vostra mano? £ le assonnate 
Menti e le voglie Indegne 
E di nervi e di polpe 
bcemo il valor natio, son vostre colpe ?" — 
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ride, è snl punto di essere condannata, strapparsi il velo 
che copriva la sua bellezza, e gli Elianti, gravi giudici 
di Atene, al solo mirarne ignudo le delicate membra, 
rimandare assoluta la profanatrice de' misteri eleusini, 
e il popolo ri condurla in trionfo al tempio di quella 
Dea, di cui era l'imagine più perfetta. Ecco sul sepol- 
cro di Laide bellissima e gran delizia e meraviglia 
dei Greci, scriversi: <* Benché di forze e d'animo sia 
invitta la Grecia, non di meno dalla beltà di Laide, fi- 
gliuola d'Amore, fu vinta «. E presso i Romani, potendo 
più r amore della grandezza e dell' utilità che l' impero 
delle grazie, lo stoico Catone cede sua moglie Marzia ad 
Ortensio, perchè questi ne abbia figliuoli; e- riprendela 
poi, quando Ortensio era morto: 

« ove son gli occhi casti 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 
santo petto, che per tua la tegni w. 

Ma la miriade molteplice degli Dei, che secondo Var- 
rone giunse a trentamila, collo spettro terribile dell' ine- 
luttabile necessità, vien meno; allora toma a sorridere 
più bella la cara idea delia primitiva innocenza; un primo 
fallo r aveva guasta , ed allo stato breve d' incolpata 
felicità era succeduta sabito una generale e misera 
corruzione; quindi quella cara idea, preparata nel tempo, 
già matura, si presenta rigeneratrice, imagine soave di 
una provvidenza continua, che stando in luogo del cieco 
fato, nunzia di perdono, . dilegua il principio che V ttma- 
na perversità pesi qttale irreparabile sciagura. 

§.3. — Ora per giudicare quanto il concetto della mo- 
rale antica, conforme al sistema religioso, sia contrario a 
quello de' moderni (intendo qui per moderni tutti i se- 
guaci del cristianesimo), basti rammentare come oggi sia 
stregua e misura del grado di civiltà morale di un po- 
polo il rispetto che si ha per naie non so 
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se dai Greci e Romani fosse tenuta in peggior condizione 
che non è ora presso i Barbari; ma gli è certo che da essi 
V ei*a generalmente adorata nella parte accidentale e peg- 
giore, cioè neiravvilimento e nel vizio, e che ne'paesi bar- 
bari è in si poco conto che ivi un* poeta la disse il più 
grazioso animale domestico della casa di un ricco (1). 

Non occorre dire che TAiighieri sentì cosi puramente 
e nobilmente della donna da farla sua guida al cielo ed 
ispiratrice e guida nel viaggio reale della vita; anzi sol- 
levò, dice il Ginguené, Beatrice, figliuola. di Folco Por- 
tinari, dalla privata condizione alla principesca e quasi 
divina. Ed è notevole quel passo, in cui dice: "il saluto 
di questa donna . . . fu il fine de' miei desiderii, mentre 
che io lo potei ricevere»». H qualpassoè pure una prova 
che la Beatrice della "Vita Nuova» è allegorica e reale 
ad un tempo. 

§.4. — In quanti modi poi si manifesti V amore verso 
la donna, come venga rappresentato nella poesia, nella 
storia, nelle finzioni, nella realtà, chi può dire? E un'i- 
ride da mille colori, de'quali ogni persona scorge il suo, 
vago più o meno secondo l' indole propria; è un' iride 
che digrada all' infinito, trasformandosi sotto le più con- 
trarie apparenze ; tal che il cercare nell' amore le aride 
definizioni della scienza è impiccolirne l'imagine, e non 
punto spiegarlo. Vi ha però anche in queste manifesta- 
zioni due generali maniere, l' una secondo il sensualismo 
dell' antica morale, l' altra giusta il sentire dello spiri- 
tualismo moderno. 

Non sia discaro eh' io accenni prima alcun che sul ten- 
tativo vanissimo di definirlo. 



(Ij Nella Gaiana una donna non mangia mai col marito ; solo lo 
serve di acqua dopo oi^ni pasto. — Nelle isole Caraibi non può 
similmente mangiare in presenza del marito. — Tra le nazioni 
selvagge, le donne portano pesi, mentre gli uomini cammina- 
no innanzi. Taccio di altri usi notissimi. 
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§.5. — Che è l'amore? Platone lo chiamò un desio 
di bellezza; Dante in alcun luogo lo considera movimen- 
to d' animo a cosa che piace ; l'Autore del poema »* l'In- 
telligenzaw lo raffigura ad un raggio di luce«che apire 
e distenebra l' intelligenza: 

« Che lo primo pensier che nel cor sona 
Non vi saria, se amor prima noi dona»; 

un filosofo vide in esso una facoltà per cui l' imaginazio- 
ne diventa senso e- il senso imaginazione ; altri lo dis- 
se cosa più meno che umana; taluno: un affetto non 
paragonabile alla più calda e soave amicizia, non bene- 
volenza né stima, non desiderio né rispetto soltanto, e 
neppure il bene, ma un impulso al bene, non dipenden- 
dente da umano volere, ma attivo e sempre attivo. — 
Tutti i poeti del secolo XIII, in rime quasi vuote d' af- 
fetto, salvo pochissime, ripetono presso che le medesime 
cose: Amor è un desio che vien dal core, — Amor discende 
e nasce da piacere. Ma un Autore incerto di quel secolo 
si discostò dagli altri concludendo: 

« Molti volendo dir che fosse amore, 
Disser parole assai, ma non poterò, 
Dir di lui in parte cl;^^assemÌ3rasse '1 vero, 
Né difinir qual fosse il suo valore ». 

Gli Arcadici, venuti poi, lo seppero anche di meno; e 
finalmente, dopo l' apparenza sempre seria di queste inda- 
gini talvolta puerili, dopo i languori e i sospiri di moda, 
l'Autore del Malmantile ne deride e svilisce del tutto 
ogni sentimento anche vero (1). Ma resterà pur fermo 



(1) * 'Omnia vìncit amor, dice il testo, 

E un altro disse, le di^dft nìn nel segno : 

Fames amorem f 

Del certo apnr "«norea^no j 



— 162 — 

che «'Amore e cor gentil sono una cosa./» ; e, se le astrat- 
tezze della scienza, porere e monche, non lo raflSgurano 
né spiegano mai bene, perchè più di ogni altro sentimen- 
to si rib^la alle forme scolastiche, è indubitabile però 
che, senza perdere nulla del suo vago e indefinito, si co- 
lora, s'infjrma, si concreta, nella vita, nell'uomo, nel 
tempo, nelle umane vicende. Vediamone la realtà colla 
storia e insieme colle imagini della poesia. 

§. 6. — Adombrato dapprima con misticismo religioso, 
apparve cosa arcana, fatale; quindi, velato dalla filosofia 
delle scuole, fu amore sotto forma scientifica; sciolto in 
pai-te da questo involucro artificioso, posò ancora più nella 
imaginazione che nel sentimento ; e da ultimo schietto 
come spira, ma ingentilito e purificato in un mondo più 
sereno ma non avverso al dolore, tinto di soave melan- 
conia (1), tiene quel mezzo che è Irutto delle due civiltà, 
dell'antica o pagana,* della moderna o cristiana. Queste 
vicende non sono però precisamente determinate dai tem- 
pi, perchè spesso le vediamo alternarsi, e mentre V una 
rivive nell'imitazione, sorge l'altra, finché lenta essa pure 
cade per non riapparire che fredda e scialba per bre- 
v'ora. 

§.7. — Non dirò le simboliche imagini dei Greci e 
dei Romani se non di volo, e qui pure quante forme di- 
verse secondo il diverso sentire, quante manifestazioni 
varie per gradazione di tinte delicate e di ombre che 



Perchè, quantunque amor sia si molesto 

Che tutti i Martorielll del -suo regno 

Dicono ognor : ahi lasso ! io moro, io pero ; 

Per verità nulla poi certo è vero 
L'allegoria di questo poema, scritto da Lorenzo Lippi , fa, che 
Malmantile vuol significare in nostra lingua una cattiva tovaglia 
da tavola; e che chi la sna vita mena fra 1* allegria de' conviti, 
per lo più si riduce a morire fra gli stenti. 

(1) La poesia erotica da Dante fino al Leopardi ha più o meno 
questo colore di serena e arcana melanconia. 
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vanno a perdersi nell'infinito, e quanto contrasto di luce, 
d'idee, di fatti, di verità, di errori! 

Amore fu il nome misterioso dato a Roma nelle più 
solenni e secreto cerimonie: Tira dei numi provocava 
colui che l'avesse rivelato al volgo profano: così la mistica 
tradizione forse ricopriva l'essenza dell'amore, che im- 
punemente non si profana. Parmenide dicea non altro 
che amore aver composti insieme tutti i principii degli 
asseri e così conformati a quest'armonia gli elementi e 
le sfere (1). Il Tasso riprodusse questo pensiero dicendo 
" Amor alma è del mondo, Amx)r è m^nte — E 'n del per 
corso obliquo il sole ei gira i> ; così l' ultimo verso della 
Divina Commedia è: Amor che move il sole e V altre stelle, 
e la prima parola che ode il Poeta all' Inferno è: Amor 
che a cor gentil ratto s'apprende (2). 
Questa universalità dell' amore è il concetto predominan- 
te nel mito poetico. Il Poliziano con voluttà greca: 
« Veliere hella^ ynadre degli amori « imitando i seguenti 



(1). Empedocle all'opposto credeva per amore ^^ più volte il 
mondo in caos converso" ( Inf. e. XH ). 

(2) Nel canto XXVIII del Purgatorio, parlando di Matelda, 
Dante ne rassomiglia lo splendore degli occhi al lume che riful- 
se sotto le ciglia di Venere, quando 11 figlio, Amore, volendola ba- 
ciare, Involontariaraeute le punse II cuore con uno del suol strali ; 
ond* Ella si accese per Adone, come narra Ovidio. In questa fa- 
vola, e specialmente nel particolari, si scorge pur sempre II con- 
cetto dell' universalità dell' amore : ' 

" Non credo che splendesse tanto lume* 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, llior di tutto suo costume '*. 

A tal proposito rammenterò ciò che Rlccobaldo ferrarese dice 
della bellezza di Matelda: " Eu di graziosa beltà, la quale anco- 
ra fino agli ultimi anni di sua vita in lei fu conservata". Pertan- 
to si può ragionevolmente sospettare che il suo divorzio con Gof- 
fredo il Gobbo muovesse in parte dalla deformità di questo suo 
primo marito; similm " - '"^i» voluto conservare con lui 

la purezza del celibe potrebbe avere la stewa 

spiegazione . 



di Lucrezio C. Q. epicureo, nato lo stesso giorno che vide 
la luce Vii^lio: 

Madre d'Enea, desìo d'uomÌDÌ e Dumi, • 

a te somme tte 

I giocondi suoi fior l'induatre terra. 
T'arridon le marine, e serenato 
Brilla di luce iaterminata il cielo. 

E l'Alamaimì nella Coltivazione riproduce lo stesso 



Alma ciprigna Dea, lucente stella 
De' mortai, degli Dei vita e diletto, 
Tu fai l'aer seren, tu quieti il mare, 
Ta dai fratto al terren, . . '. . 

Dalla lira di Anacreonte già era uscito quel delicato 
juono sull'origine degli amori che è simbolica imagine 
mch'essa di universalità: 

Un pipilar continuo 
Fan Dell'uscir dagli ovi; 
Vedi i maggiori assidui 
Porgere il cibo ai nuovi. 

Il nome di Cupido che dai Latini fu dato ad amore, 
a rammenta la materna cupidigia e quella dei fratelli, 
1 riso, gli schermi, i piaceri, e ci spiega le due Veneri, 

due Amori degli antichi, cioè la donna sotto due aspetti 
liversi, qual era in&tti secondo i costumi e le idee di 
jue' tempi; perchè la donna voluttuosa, non i)er ciò col- 
jevole, era sacra a Venere terrestre, e la donna casta che 
lou compie un dovere, ma, quasi fosse un'eccezione, eser- 
lita una virtù, era protetta dalla Venere del cielo. 

I Greci per tanto diedero due nomi al figlio di Ve- 
lere — Uno di Eros, sprone a rai^nanime imprese; don- 
le Erato, musa ispiratrice di santo -afifetto ("Evalo beila 
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che il nome hai d'amore^ Poliziano); — l'altro di Ante- 
ì^os, a cui fu nutrice la follia, 

Fatto signor e dio da gente vana. 

(F. Petrarca) 

La. favola simbolica spiega l'origine di questi due genii, 
l'uno del bene, noi diremmo, l'altro del male, nel seguente 
modo: Venere, accorgendosi come Eros, suo figlio non 
punto crescesse, quasi non portasse fiore la sua giovinezza, 
consultò Temide (dea della giustizia), dalla quale ebbe 
in risposta che non risorgerebbe il figliuolo, finche non 
avesse un compagno; l'ebbe nel fratello Anteros: ma i 
due fanciulli alati, trastullandosi, cercavano di rapirsi 
quella palma che l'umanità vede sempre contrastata nel- 
l'eterna lotta delle passioni. 

L'Urania celeste e la Pandemia volgare furono dunque 
oggetto di culto; ma quest'ultima, nata dalla spuma del 
mare, ebbe più templi, più seguaci, più onori. A lei sa- 
cri i boschetti di mirto e di rose nell'Isole Fortunate della 
Grecia, a lei sacro il silenzio delle tre prime notti di a- 
prile; sue figlie le nude Grazie, Aglaia (Beltà), Talia 
(Festa), Eufrosine (Gioia); suo marito il nume coronato 
di pampini ed armato di tirso. Di siffatte imagini, spesso 
vaghe e pure, più spesso invereconde e nefande, l'Alighieri 
si giova, usandole a mo' di perifrasi, ed altamente biasi- 
mando dei due amori e delle due Veneri, Anteros e Pan- 
demia (1). Parmi che risulti dallo stesso mito quel che 



(1) Ecco alcune ditali allusioni: Fa cenno deiramore incestuo- 
so di Mirra pel padre Ciniro, amore fatale, inspiratole dalla gelosa 
Dea :'*... queir è V anima antica — Di Mirra scelerata, che diven- 
ne — Al padre, fuor del dritto amore, amica " ; — dell' infamia di 
Greti, generata da Pasifae, la quale fu annoverata fra le Dee : 
**^ s'imbestiò nelV imbestiate schegge"] donde il tributo delle fan- 
ciulle ateniesi ; — dell* amore solitario di se stesso, di cui è iraa- 
gine Narciso : *^* . . . alV error contraria corsi — A quel che accese 
amor tra Vuomo e 7 fonte '' ; — del disperato di Eco, disprezzata 
da Narciso : *• ^ guisa del parlar di quella Vaga — Ch'amor con- 

12 
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fosse la donna degli antichi, rispetto ai costumi, alla re- 
ligione, alla vita sociale. Nulla aveva di turpe fra i Greci 
il far copia una libera donna della propria beltà, che era 
il dono più sublime e celeste fafeto a' mortali. Onde le 
Aspasie, le Taidi, le Frini andavano senz' alcun' onta a 
marito di un Tolomeo, di un Pericle e di qualfosse più 
nobile e virtuoso cittadino della Grecia. 

§.8. — Ora se volgiamo lo sguardo agli amori del 
medio evo, ci sembra, direi quasi, cambiata la natura 
degli uomini; non v'è più quel mondo 6i voluttà arti- 
stica, sorridente di grazie e di veneri ; ma una landa 
oscura, sotto vedovo cielo, popolata della ferocia selvag* 
già di barbari, che mesce il veleno dove ha lambito l'a- 
more. Comincia una storia di passioni drammatiche la 
quale, più che altro, mette in rilievo i costumi di quei 
tempi. 

Rosmunda (573) liba nel cranio di Cunimondo, offer- 
tole da Alboino, e la vendetta sacra ai barbari, le ispi- 
ra r amore di Elmichi : 

«E dopo un anno da quel convito 
Dormiva solo T.ebbro marito. 
Aprì una notte Tarma sua cella 

Eosmunda bella, 



sunse come sol vapori " ; — delle fiamme abominate di Fedra, 
spietata e perfida noverca (matrigna) che accusò Ippolito di col- 
pa in cui non potè trarlo fc. XVII, Farad.), sul quale argomento 
s' ispirò la musa tragica di Euripide e Racine *' Qual si partì Ip- 
polito d* Atene — Per la spietata e perfida noverca — Tal di 
Fiorenza partir ti conviene " ; — della seduzione di Giasone 
che •*.... con segni e con parole ornate — Isifiìe ingannò^ la 
giovinetta — Che prima V altre avea tutte ingannate, cioè avea 
sottratto Toante, suo padre, alla strage che le donne di Len- 
no fecero di tutti gli uomini , instigate a ciò da Venere 
(e. XVIII, Inf.) ; e qui si noti come i setiuttori di donne Dante li 
ponga in Malebolge, ottavo cerchio d'Inferno, puniti a colpi 
di stafllle ; — da ultimo degli allettamenti voluttuosi, simboleggia- 
ti nelle Sirene: "/o son, cantava, io son dolce sirena — Che i 
mannari in mezzo al mar dismago ( dissenno ), — Tanto san 
di piacere a sentir piena 
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E con un forte vago soldato 
Il regicidio fu patteggiato ... 
Ed ecco all'alba sommessamente 

Picchiar si sente: 
«Sei tu, Almachilde? - Son io - Che porti? - 
- Che un lungo sonno dormono i morti!» - 
Ond'ella, tratto T aspro cimiero 

Del suo guerriero : 
«Questa corona, dolce mio bene, 
Questa corona più ti conviene; 
EU'era turpe, rendila degna ; 

Baciami e regna! ». 
{Dal Prati) 

Romilda (611) tradisce se stessa e i figli e la città 
di Foro Giulio per vile amore a Cacano, da cui riceve in 
premio il disonore e la morte (1). 



(IJ Regnava Agilulfo, terzo re longobardo, e volgeva forse 
l'anno Gli, quando gli Avari scesero nel Friuli, tratti dall'a- 
vidità consueta dei barbari, di far bottino. Era capo di essi 
un giovane, bello di aspetto, vago di gloria e di guerra, che 
per tale impresa aveva raccolto un esercito in vero stragrande. 
Il duca del Friuli, Gisolfo, com*ebbe sentore dell'improvviso 
appressare di quel nugolo, ordinò che le castella si munissero 
a rifugio e difesa dei deboli, ed egli co' suoi, non molti, ma 
prodi, si pose all'aperto. La battaglia avvenne, e il valore fu 
vinto ; lo stesso duca col fiore di sua nazione cadde, ma da 
forte. Allora Cacano, tal nome aveva il capo degli Avari, cin- 
se di assedio varie terre e fra queste Foro di Giulio, oggi 
Civital di Friuli, dove Romilda, moglie del prode Gisolfo, con 
quattro figli maschi ed altri quattro femmine, si era chiusa. 
La infame donna un giorno dalle mura guatò il campo nemi- 
co, e visto Cacano correre coli' alterezza del vincitore, attorno 
alla città, sopra un rapido destriero, se ne accese. Ed ecco manda 
a lui segreto messo per offrirgli la terra colla sua mano di 
sposa; il giovane accetta, ed entrato nella tradita città, la sac- 
cheggia e l'arde. Non ristette il barbaro, e con false promesse 
trasse prigionieri Romilda, l figli e gran numero di Longobardi, 
de' quali pochi scamparono a morte ed a sclùavitù ; ma rese de- 
gno guiderdone alla traditrice. La promessa data recava che 
fosse sua moglie, ed egli fu suo mart *»» *»^^ un giorno; 11 dì 
seguente la die allo strazio di dodi^* .^^o^ e fti^rlzzare 
in pubblico l'ordigno del supplizio V '^J^^ è ben 

degno sposo d'una tua paj^LLxmi > _ *ata. 




1 
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Le avventure di Autari e Teodolinda (599) già prenun- 
ciano il sorgere dei costumi cavallereschi, e rivelano 
alquanto ammansita la natia fierezza longobarda. 

L'amore di Gundeberga (641) è cosi rassegnato che 
si avvicina a quello di Ermengarda (774) , ripudiata 
dall'ambizione di Carlo Magno. 

Quest'ultima chiuse gli occhi alla luce, prima che il 
potente e vago Sire disertasse la sua casa: fu breve la 
gioia, lungo il dolore della misera! che si crede non 
dimorasse con Carlo quasi punto. Alessandro Manzoni 
consacravale un canto che non morrà: 

a 

Sempre al pensier tornavano 
Grirrevocati di: 

Quando ancor cara, improvida 
D'un avvenir mal fido, 
Ebbra spirò le vivide 
Aure del franco lido, 
E fra le nuore saliche 
Invidiata uscì ; 

Quando da un poggio aereo, 
Il biondo crin gemmata^ 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia afiaccendata, • 
E su le sciolte redini 
Chino il chiomato sir. 



Te collocò la provida 
Sventura infra gli oppressi. 
Muori compianta, e placida 
Scendi a dormir con essi. 
Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà! n 



§. Q. — La stessa leggenda ha la sua storia d'amore, 
e spesso più appassionata e drammatica che non è quella 
delle strane avventure cavalleresche. Il tenero e delicato 
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Cavalca ci commuove col racconto di Abraam romito; ei 
lo trasforma in cavaliere mondano che per ritrovare la sua 
nipote Maria, lascia il deserto e va ne' l\ioghi più fre- 
quentati, ed anche nelle oscene taverne. In una di queste 
viveva la sventurata, e come Abraam fu entrato, ella non 
riconoscendolo, cercò con atti e parole lascive di adascar- 
ne il cuore. Abraam la prese per mano «e cominciò a 
piangere , manifestandosi alla perduta. La confusione di 
questa, la vergogna, la disperazione fan più bello e sen- 
tito il suo ritorno alla conoscenza del bene, al pentimento, 
e son vago contrasto colle soavi parole dello zio che final- 
mente cambiano lo strazio della cambattuta passione 
in desiderio di penitenza. Tutto ciò si avvicenda con 
naturale rapidità, ma ordinata e piena di efficacia. "^ 
come fu giorno f disse Abraam: Istà su,- figliuola mia, e 
andiamcene alla nostra cella . E quella : Io ho alquanto 
oro e alquante vestimenta; che vuoi tu che io ne faccia? 
E Abraam rispose: Lascia stare ogni cosa». — E levan- 
dosi, posela .accavallo, e menoUa con grande allegrezza»» . 

§. 10. — Colla cavalleria, colle crociate, coi comuni, 
col risorgere delle arti, si abbella l'amore, s'ingentilisce 
il sentire, e la Donna di Piatone rivive nella Beatrice 
dell'Alighieri. Scelgo del secolo XIII alcuni esempi, e 
innanzi a tutti quello di Nina Siciliana. 

Fu, come si crede, la prima poetessa nella nuova lingua 
volgare, e fiori tra il 1250 ed il 1280 (?) : forse questo pri- 
mato, non le ò conteso che da Gaia, trevigiana, figlia di Ghe- 
rardo da Camino di cui l'Alighieri nel e. XVI del Purga- 
torio: « Per altro soprannome io noi conosco, — S' i' noi 
togliessl da sua figlia Gaia^i. L'amore per Nina nacque, 
e si nutrì di versi ; ed ecco come : Dante da Maiano 
(un luogo in sul poggio di Fiesole) aveva nome di 
nobile poeta a' suoi dì e viveva, al modo di buon pa- 
ladino, desideroso di aver fama di cavalifìrfì cortese e 
gentile rimatore; udito lodare la he ^ra 
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le belle del suo tempo e le grazie dell' ingegno e le 
maniere leggiadre dì lei , se ne accese e le scrisse, ri- 
chiedendola d' amore. Ella a' suoi versi risponde con 
altri, si dice lieta di aver ispirato amore a lai, poeta di 
molto grido, ma desidera di vederlo per conoscere se la 
eiia penna ha bnona consonanza col sud cuore (1). Dante 
però non va a trovarla, si tien pago d'un amore lonta- 
no, tutto d' imaginazione, di stima e non altro, e fu per 
avventura più amato che amante, di guisa che la gentile 
Poetessa non volle che " altra si vantasse dell'amor suo, 
e sempre si fé' chiamare la Nina di Dante i>. Povera Nina! 
e che fosse poco corrisposta, si può congetturare anche 
dai versi di una canzone, attribuita a Oddo della Colon- 
na, rivendicata a lei dal suo concittadino Agostino Gallo; 

mia sventura fera, 
Trammi d'esto penare, 
Fa tosto chMo mi pera. 
Se non mi degna amore, 
Lo mio sire, che m'era 
Dolce col suo parlare, 
Ed hammi innamorata 
Di sé oltre misurai 

Ma, strana contraddizione, questo Dante da Maiano, 
questo leggiadro cavaliere, alla prima poesia che l'Ali- 
ghieri mandò a molti >'i quali erano famosi trovatori in ' 
quel tempo u rispose scortese che il poeta fanciullo era 
dissennato e dovea farsi curare dal medicoo. Non così 
fece Guido Cavalcanti, il quale al sonetto di Dante che 
ìa «A ciascun'alma presa e gentil core» disse di 
o: «Vedeste, ai mio parere, ogni valore •> . 



Se vostra penna ha buona ci 
lor rcsitt". Resili vnle discordia da boeresìs. — Twgiio in 
leste DotlKle dnllc rime stesse di ÌHun e dal MauaaU di 
.ura di Vincenzo Nanuncci. 
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Or dall'amore di Nina e Dante da Maiano ci è richiama-* 
to a mente quello del trovatore Gioflfredo Rudello che paz- 
zamente s'innamorò della contessa di Tripoli, senza averla 
mai veduta. Ma il Rudello non avea pace, non potea vivere, 
se non avesse viaggiato fino a T^ripoli, donde ritornando i 
pellegrini, contavano meraviglie della virtù e bellezza di 
lei; si che^dopo aver sospirato assai tempo in versi per 
essa, si avventurò ai pericoli di un lungo viaggio pur di 
vederla; ma, il poveretto, in nave ammalatosi, e come 
morto esposto sulla riva, spirò fra le braccia della bella 
Contessa che accorse a lui: Gianfre' Rudel ch'usò la vela 
'l remo — A cercar la sua morten; — cosi il Petrarca 
nel Trionfo d'Amore, cap. IV. 

§. 11. — È innumerevole poi la turba di quelli che con 
penoso artificio, rarissime volte con alquanta leggiadria, . 
scrissero di una passione che non ebbero. Guido d'Arezzo, 
chiamato comunemente Guittone, di cui Dante parla nei 
canti XXIV e XXVI del Purgatorio, fu appunto dei 
molti che nel secolo XIII dettarono freddi versi d'amore, 
lontano dal sentire la gentilezza di quest'affetto e dal 
seguire la poetica dell'Alighieri: 

« . . . Fmi son un che, quando 
Amor mi spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro vo significando ». 

(Purg. e. XXIV) 

Guido vesti l' abito dell' ordine de' Gaudenti, ed aveva 
moglie, un Aretina, ch'egli stesso dice bella e piacente, 
e tre figliuoletti. Tra le sue rime si legge come rimpro- 
veri sé stesso di crudele per aver abbandonato la fami- 
gliuola^ faceni^iÀ. cavaliere di Santa Maria: 

' nnin 

rata, 

arlasse mai, 




^^-^ 
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Ch' abbandoni figliuoi che picciol vede, 
ComMo tre picciol miei n' abbandonai ». 

In tal modo si vendica la natura di chi a lei si ribella; 
fu per tanto tra' rimatori ritenuti, al dire dell' Alighieri, 
di qua dal dolce stil nuovo, cioè fu privo d'affetto, ma non 
di quella poc' arte che comportava il secolo; visse inquie- 
to e poco meno che infelice nell'ordine de' Godenti, di 
quella infelicità ond'era capace l'indole sua, non punto 
appassionata. Ben altra fu la sventura del famoso filoso- 
fo e poeta Abelardo, che ad Eloisa già sua sposa segre- 
ta non volle dar nome di moglie e rendere la perduta fa- 
ma, per misera vanità di gloria, talché fattosi disperata- 
mente monaco di S. Dionigi, straziato nel corpo e nel- 
r anima, ebbe a morir di dolore. Havvi un lieve riscontro 
nuUameno tra l'uno e l'altro, che ad Abelardo mancò 
virtù di marito per tema di perdere fama fra' dotti, a 
Guido di marito e di padre; entrambi religiosi con le- 
gami troppo forti alla vita del secolo. 

Anche fra Jacopone di Todi scrisse il suo canzoniero; 
non cantò amori profani, ma divoti e sacri. Assai cose 
vi si leggono goffe e pazze, altre in vero robuste, nobili 
ed affettuose, com' è la leggiadra e naturale pittura, tutta 
freschezza, di Gesù che dorme, e di Maria che gli sta 
accanto: 

« Quando un poco talora il dì dormiva, 
E tu destar volendo il paradiso, 
Pian piano andavi che non ti sentiva, 
E la tua bocca ponevi al suo riso, 
E poi dicevi con materno viso: 
!s'on dormir più, che ti sarebbe rio ». 

Le avventure della sua vita sono una perfetta imagine 
di quel che fu nel medio evo il sentimento religioso, o 
l'uomo che abbandonatosi ad esso par che travalichi ogni 
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'termine di ragione e dissenni. Nel secolo egli visse mon- 
danamente, sapea di lettere, ed esercitava, come i più, 
per mestiere l'avvocatura, più infesto ai clienti che te- 
mibile agli avversari. Ebbe moglie bella e casta, di vota 
oltre ogni dire, la quale morendo giovane, lasciò lui così, 
sconsolato della sua perdita e, stupito della sua divozio- 
ne che, datosi. a piangere le proprie colpe, vesti l'abito 
d-ei Benedettini, La cosa avvenne cosi: si danzava infusa 
casa, e minata la sala del ballo, cadde la donna e si ferì 
gravemente; Jacopone a prestarle subito le cure neces- 
sarie volle slacciarla, quantunque ella mostrasse grande ri- 
pugnanza, e scinte le gentili gonne, vide le morbide carni 
lacerate da crudelissimo cilicio. Fu una tal vista quasi 
improvvisa e celeste rivelazione: la donna spirò, ed egli 
si fece frate. Ma la rimembranza delle colpe, il dolore 
della perduta compagna, jionandò guari, lo resero quasi 
demente. Si conta che una volta, per mortificare lo spi- 
rito, o per quella mania di avvilimento, comune' a' de- 
voti del medio evo, s'impegolò, tutto nudo, di resina, e 
ravvolse poi in un monte di piume, sì che, attaccateglisi 
per ogni parte, appariva mostruoso uccello; e così adorno 
.n'andò in mezzo a lieta brigata, la quale dovette certo 
averne schifo e dispetto. Si dice pure che altra volta con- 
trafifeittosi di vesti lacere, stava a' servigi di piazza come 
un povero, e dettogli da uno, che certi polli aveva com- 
perati: pigliali e portameli a casa, preseli; messosi per 
via, giunse alla sepoltura di quello, e dentro ve li gittò. 
Taccio di altre simili follie o stranezze, per dire come, 
non sembrandogli le opere di papa Bonifacio YIII degne 
di un supremo sacerdote, ne parlava troppo liberamente; 
e dapprima era comportato, come colui che da tutti ve- 
niva detto o pazzo o santo, e che gli stessi fanciulli per 
le vie vituperavano e battevano, gridando fra gli urli e i 
fischi : Jacopone, Jacopone! Ma Bonifacio, sdegnato del 
-suo parlare e più de'. suoi cantini, in cm deplorava i danni 
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e Tonta della Chiesa, lo fece imprigionare, e strettolo fra 
i ceppi, lo condannò a vivere di pane e d'acqua. E un dì 
passando innanzi ai ferri del suo carcere, in Palestrina, gli 
chiese: " quando n' uscirai tul ♦> • — e Jacopone: « quando 
tu v'entrerai»». Fa profezia che si avverò; ma il papa vie 
più adirato, lo percosse di anatema. Morto che fu il po- 
vero pazzo, passarono degli anni, e un altro papa ne vi- 
de l'innocenza e lo ribenedisse, ponendolo fra' beati; onde 
è detto ancora il beato Jacoj^one, 

§. 12. — Ma dei pochi, che come Dante scrissero, quan- 
do amore spira, è Guido Cavalcanti, suo intimo amico : 
^Co&i ha tolto V uno air altro Guido — La gloria della Un- 
^wa....»», e. XI dell' Inf. A Guido l'Alighieri scrisse la 
narrazione de' suoi amori , ossia la Vita Nuova , cosà 
intitolata, secondo il Trivulzio, perchè vi tratta della 
rigenerazióne in lui operata da amore, o, come altri crede 
e con più ragione, perchè vi discorre de' suoi affetti gio- 
vanili, usando la parola nuova per novella. Fu amore, e 
per ciò il bisogno di farsi intendere alle donne, che di 
latino poco più sapevano, fu amore che ispirò la poesia 
o, come dice il Berni, che "...» primo ti^ovò le rime e i ver» 
si — E suoni e canti ed ogni melodia »»/ e si noti come 
l'amicizia sia stata pur essa cagione che il volgare italico, 
già diffuso per rime d'amore, si accreditasse più lar- 
gamente colla prima e più gentile prosa d'amore. Guido 
è chiamato suo primo amico dal Poeta che distingue i 
gradi dell' amistà così appuntino che nel suo cuore hav- 
vi un primo, un secondo, un terzo posto, e via di seguito 
digradando; in fatto dice di un altro nella Vita Nuova : 
«* Si venne a me uno che, secondo li gradi dell' amistade, era 
amico a me dopo il primo «. Ai numeri poi attribuisce, 
seguendo le dottrine pittagoriche, un'importanza che sa 
del cabalistico. Il nove è per lui un numero altamente 
significativo: di nove anni la donna gloriosa della sua men- 
te apparvegli, (juand' egli era in sul finire del nono) ella 
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morì neiranno deirindizione (1) in cai «il perfetto nu- 
mero nove volte era compito in quel centinaio, nel qua- 
le in questo mondo ella fu posta»»; — e nove sonoi cer- 
chi deirinfemo — nove, i cieli mobili sotto l'Empireo. 
Nell'epistola scritta e chiamata da lui servente se (2), sono 
annoverate sessanta come le più belle donne di Firenze, 
così che ognuna aveva il suo numero, e Beatrice cadeva 
nel nonoy come quella di Lapo Gianni nel trentesimo (3). 
Il Cavalcanti ebbe amore per madonna Giovanna die 
fu soprannominata Primavera, tanto era leggiadra. Dissi 
le inimicizie di Guido con messer Corso Donati, e come 
campò dalle costui insidie, nel suo ritorno dal pellegri- 
naggio fatto a San Giacomo di Gallizia, nel quale s' in- 
vaghi di una Tolosana, di nome Mandetta: 

«Donna m'apparve accorellata (4) e stretta 
La quale amor chiamava la Mandetta». 

A tal proposito il Tiraboschi aggiunge : <» Se questo fu 
l'unico frutto che del suo pellegrinaggio ei colse, megho 
avrebbe fatto a starsene a. casa sua»». Della nota però di 
epicureo che gli affibbia il Boccaccio, lo difende il conte 
Mazzucchelli ed anche il canonico Biscioni nelle sue an- 
notazioni alla Vita Nuova. Dante non pone fra gli 
epicurei il suo intimo amico, ma messer Cavalcante, 
padre di Guido. Bellissimi e pieni di affetto, puro e 
sentito, sono i versi del Cavalcanti; nulla di men che 



(1) E il periodo o spazio di 15 anni, del qu«ale si valsero gli an- 
tichi, specialmente gli autori ecclesiastici, per segnare le date. 
Pare fosse istituita da Costantino (312 j. 

(2) Una servenUse era propriamente una specie di poesia lirica 
in terze rime, chiamata forse cosi da servente, cioè amatore. 

(3) In un sonetto di Dante che comincia: " Guido, vorrei che 
tu e Lappo ed lo" si legge anche: ** E naonna Vanna e monna 
Bice poi — Con quella eh' è in sul numero ó^emta ", cioè V a- 
morosa di Lapo Gianni. . "^^k 

(4) Accorellata f legata le vestlmcnta. 
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nobile in essi, ogni pensiero ispirato a gentilezza, come 
il sonetto: 

« Avete in voi li fiori e la verdura 
E ciò che luce, o è bello a vedere»; 

o come la ballata che comincia: 

« Veggio negli occhi della donna mia 
Un lume pien di spiriti d'amore », 

1. 13. — Dal poco fin qui detto dell'amore, nella rinascen- 
te civiltà fino a Dante, si scoi'ge un sentire affatto nuovo, 
e le itnagini caste di un concetto puro e sublime che, di- 
rozzato d' ogni ferocia del medio evo, non tiene dell' an- 
tico se non l'ideale di una bellezza celeste. Considerando 
poi i personaggi dell'altissimo Canto, vie più si farà ma- 
,nifesto di quanto superi l'Alighieri ogni altro poeta nel 
sentimento dell'amore per delicatezza e purezza virile. 
Né di lui avrebbe potuto affermare Ugo Foscolo quel che 
4)ellamente disse del Petrarca: 

« . . . . Dolce di Calliope labbro 
Che amore in Grecia nudo e nudo in Roma 
D'un velo candidissimo adornando, 
Rendea nel grembo a Venere celeste «^ 

perchè, come spesso manca a Dante la cp.rLeatura, ed i suoi 
ofc^ersi anche più comici non fan ridere, così la bellezza ch'egli 
^ritrae nell' amore alla donna è sempre vera e purissima 
non solo, ma vuota di quell'allettamento che rivela il sen- 
so dello scrittore per le forme esteriori, senso che sovrab- 
bonda nel Cantore di Laura: non ha bisogno questa beltà 
di attrattive molto esteriori, non ha bisogno di essere 
-adoma e ricoperta di candido velo, aflSnchè la mente ri- 
. salga da essa a Dio; non lascia trasparire nulla di volut- 
ituoso e seducente: è bella per sé: la sensibile dilettazio- 
ne non è dell'amore ch'ei canta, ella è propria di nature 
.inferioì'ij ed infamia gli parrebbe che altri credesse 
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sensuale il suo affetto. Eppure la sua anima virile non 
disdegna di rappresentarci, nel secondo cerchio dei lussu- 
riosi, la donna perduta ed infelice in Francesca ; anzi 
ne compiange i djolci pensieri e i dubbiosi desiri che la 
trassero al doloroso passo; e la Pia che sola e senza affetto 
di famiglia non ha chi la ricordi, trova posto nel cuore 
del -Poeta. La sua lira erotica lia le stesse corde per l'a- 
more e per l'amicizia; sembra' che quello si confonda col- 
r intimità più soave di questa. Da Casella che rivede nel 
Purgatorio si fa dire: 

« . . . . Così com' io f amai 
Nel mortai corpo, così t'amo sciolta »; 

ed il Poeta vorrebbe abbracciarlo, ma invano tende e 
stringe le braccia: 

« Tre volte dietro a lei le mani avvinsi 
E tante mi tornai con esse al petto;). 

Forese e la Nella sua ci fan sentire tutta la dolcezza del- 
l'affetto al santuario domestico che l' Esule ha per sem- 
pre perduto: 

ff Tant' è a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia che tanto amai, 
Quanto in ben operar è più soletta». 

Quest'elogio di Nella, moglie di Forese, è il più bello 
ch'egli abbia fatto di donna alcuna dopo Beatrice, e ci 
addimostra in qual conto tenesse l' amor coniugale. Ma 
di Gemma, di colei che aveva disposata, non è menzio- 
ne in alcuna parte de' suoi scritti. I biografi, e primo il 
Boccaccio, la dissero novella Santippe (1), bizzarra riot- 
tosa, ma non ro(!ario di quest'accusa un fatto solo, una 
prova, che la giustifichi; molte all' opposto ve ^' ^-^ — 



(1) Moglie di Socrate. 
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credere fosse buona moglie e buona madre. Né panni che 
si possa asserire in alcun modo averla Dante avuta 
discara, specialmente quando dovea più amarla, come ma- 
dre de' suoi sette figliuoli (2). E T indole forse, gli studi, 
i gravi pensieri potrebbero scusarlo, se ciò fosse? Tes- 
ser cugina di Corso, suo nemico, sarebbe tal cagione per 
cui dovesse sprezzarla? Ugo Foscolo sul contegno di Dante 
inverso Gemma trova motivo a dire : « Ogni uomo era te- 
nuto a proteggere e vendicare le donne uscite dal suo 
casato; e, dove si rimanevano senza padre o marito, 
erano soggette all' assoluta autorità dei fratelli o del 
primo de' consorti della famiglia; e primo allora fra'Dq- 
nati era Corso. Ora se si valse di questo diritto sulla 
moglie di Dante, ed ella non vi si oppose, non è inve- 
rosimile che il marito sdegnasse rivederla tuttavia w. La 
vera e precipua cagione di ciò panni piuttosto la misera 
condizione di profugo a cui era ridotto ; e del silenzio cir- 
ca la moglie ed i figliuoli, verso i quali, al dire dello 
stesso Boccaccio, fu padre amorosissimo , è bastante ri- 
cordare che le domestiche cure non riguardavano né il 
poeta né il cittadino, erano per ciò fuori dell' argomento 
de' suoi scritti. 

§. 14. — Ma per giudicare in Dante la nobiltà del sen- 
tire che è sempre ispirato dal concetto in cui si tiene la 
donna, veggasi lo spregio ad essa in tutti gli scrittori im- 
puri: i quali considerandola grossolanamente, quasi un 
essere di gran lunga inferiore alTuonao, la ritraggono 
ne' suoi difetti accidentali, a cui non è rimedio se non nei 
mezzi violenti. N'è prova il Boccaccio, e fra le altre, la sua 
novella sul giudizio che Salomone, re di Bretagna, dà ad 
un giovine per vincere il mal garbo della moglie; il paragone 
in questa povella è fra la donna e il mulo. Similmente in 



(2) I figUaoU di Dante furono : Pietro, Iacopo, Gabriello, Ali- 
ghiero, Eliseo, Bernardo e Beatrice. 



— 179 — 

ser Giovanni Fiorentino, Boezio consiglia un tal Ciucolo a 
recarsi sul ponte S. Angelo per apprendere il modo di ren- 
dere maniera la moglie perversa e stizzosa : te, conclusione 
è una che per le riottose femmine non vi ha che il bastone. 
Vero è che T Ariosto la pensa altrimenti, e parlando de- 
gli animali, eccetto l'uomo, egli dice, nessun altro in- 
ciprignisce per offendere la compagna de' suoi amori. 
*^Alla femmina il maschio non la faxìe^^. Ma qui pure nel- 
l' espressione, più che nel confronto, senti non so che di 
avvili ti vo e di basso per la donna; ad ogni modo, se 
biasima la viltà dell' uomo che abusando della forza, 
malmena il sesso debole, convien rammentare eh' egli è 
l'epico della cavalleria. Il Sacchetti però, il Bandello e 
quanti altri furono imitatori o no del Boccaccio, ma lai- 
di, tutti rivelano la stessa grossolana e triviale manie- 
ra di giudicare la donna, e ridono in vederla in una spe- 
cie di degradazione morale e sociale. E dagli scrittori 
risalendo ai popoli ed alle vicende dei tempi, si vede 
come in Germania fin dall'età più remota, col rispetto alla 
donna andasse congiunta la morigeratezza e la castità 
degli amori ; invece guarda i molli costumi dell' oriente 
e vedi colla schiavitù dell'arem, la depravazione e la 
dissolutezza, permessa e santificata dalle leggi e dalla 
religione. 

§.15. — L'ora, il luogo e la maniera in cui prima si desta 
il foco dell'amore, son pur degni di osservazione. Messer 
Francesco Petrarca s' innamorò di madonna Laura eh' era 
in sui 20 anni, nella chiesa di S. Chiara, ad Avigno- 
ne, ove la vide la prima volta nel 1327 (1). Benché egli 
pure faccia la donna scala al Fattore, tuttavia porta in- 
vidia ai fiori ed all' erbe, beate di essere ricoperte dalle 
sue vesti e compresse dal suo piede, ed invoca di gia- 



ci) Sposò Ugo di Sade, e divenne madre di 11 figli, m' 
peste nel 1348. 
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cere sepolto là presso alle chiare acque, " Ove ( egli di- 
ce) le belle inemhra — Pose colei che sola ci me par 
donna 'it. Le virtù che adornano l'anima dell' Avignonese, 
ispirano al poeta un senso di purissimo amore, ma ne 
inebbriana il cuore pur troppo i capei d' oro, il collo 
di. latte, le guance infocate, il dolce riso, i sereni occhi 
ch'egli ammira e ritrae in mille guise. Cosi il Boccac- 
cio s' invaghì di Maria, figliuola naturale di -re Roberto , 
nella chiesa di S. Lorenzo a Napoli, nel 1341. Questa 
somiglianza di avventure, chi potrebbe dire del tutto in- 
significante? Anche il Macchiavelli nella chiesa di Santa 
Maria Novella, T anno 1327 in cui la peste infieriva a 
Firenze, com' egli racconta, si accese di una bella giovi^ 
ne in abito vedovile; né d' altro parla in quella descri- 
zione che di chiese, di frati e di donne e di amori, e 
scusa il suo libertinaggio colla necessità di alleviare al- 
cun poco lo squallore della mortifera pestilenza. 

§. 15. — Dante invece, in una festa, in casa Folco 
Portinari, ove col padre erasi recato il primo giorno di 
maggio, vide Bice in età di 8 anni compiuti, "vestita di 
nobilissimo colore, umile ed onesto, sanguigno, cinta ed 
ornata alla guisa che alla sua giovanissima etade si 
convenia» ( Vita Nuova). La^ stessa età dei due fan- 
ciulli, il luogo non sacro, Y occasione festevole, il 
convegno gentile alle calende di maggio, la lietezza di 
tutti nel conversare, la fanciullesca affabilità, tutto dove- 
va infondere nel cuore di lui, una poesia nuova, una 
dolcezza purissima, un sorriso di amore che ragioni alla 
mente e si libri sulle ah, come spirito sceso di cielo, 
pronto a far ritomo alle spere beate. Questo platonismo 
fu vero, costante crescente: Beatrice Portinari va sposa 
a Simon de' Bardi cavaliere, né ha toccato ancora il li- 
mitare di giovinezza, e Dante continua ad amarla di 
quell'amore che pargoletta avevagli ispirato, alla festa di 
maggio, amore tutto spirituale, che divenne poi simbolico, 
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scolastico, ma nella realtà rimase [l'amore più vero e 
più puro che fosse mai. 

Beatrice morì il 2 giugno 1290, di 25 anni, e Dante 
non solo la pianse in versi, ma per lettera ne informò, 
non già re e principi (1), ma i principali cittadini di 
sica terra j cioè di Firenze, pigliando cominciamento 
da quel passo di Geremia: qtwmodo sedei sola civitas. 
Quanta mestizia trabocca dal cuore del Poeta! 

(( Quantunque volte, lasso I mi rimembra" 
Ch'io non debbo giammai 
Veder la donna, end' lo vo sì dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m'assembra 
La dolorosa mente, 

Ch'io dico: Anima mia, che non ten vai? 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che Ve già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte. 
Ond' io chiamo la morte. 
Come soave e dolce mio riposo; 
E dico: Vieni a me, con tanto amore, 
Ch'io sono astioso di chiunque muore » 

Il desiderio ch'egli ha di morire lo manifesta anche 
ne' seguenti: 



'O 



« . . Morte assai dolce ti tegno; 
Tu dei omai esser cosa gentile, 
Poiché tu se' nella mia donna stata, 
E dei aver pietade, e non disdegno. 
Vedi che si desideroso vegno 
D'esser de' tuoi, ch'io ti somiglio in fede » 



{\) Cosi si legge in un trattato di letteratura, assai noto. -Vedi 
la Vita Nuova e la disertazione del FraticelU che in questo punto 
confuta il Rossetti, il quale per principi della terra intendeva i 
cardinali, "tale specioso titolo, cioè di principi della terra, aven- 
do loro conferito Pio II ". 



i 
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§. 16. — Può sembrare oggidì strano questo aSetto 
platonico a donna altrui, perchè i costumi son cambiati 
e in bene, che non più come un tempo « il marito gen- 
til queto sorride»» alle cortesie di un cavaliere scelto 
dalla propria/ moglie. Secondo la cavalleria però era le- 
cito professare servitù ed amore a donna maritata, che 
colle sue stesse mani «cingeva il brando e le purpuree 
fasce»» al prode cavaliere che dovea mostrare virtù 
combattendo. Non occorre però questo schermo dell' uso 
per difendere l'amore di Dante a Beatrice il quale as- 
sai si appalesa purissimo di per sé, in quanto soprav- 
visse alla donna amata e non die ombra di sospetto alla 
stessa Gemma, sì che Beatrice fu chiamata una loro 
figliuola. 

Ma quest'amore di Dante a Beatrice non è propria- 
mente l'amore cavalleresco de* suoi tempi, né quel- 
lo degenerato e ridevole cui la musa acre ed ironica del 
Parini punse con nuova leggiadria: sembrami piuttosto 
amore platonico nel senso più vero, desio di beltà sovru- 
mana, poesia del cuore e della mente, ideale del bello 
e del vero; quindi Beatrice, una donna di carne e d'ossa 
come le altre, prima che la mente dell'Alighieri ne fa- 
cesse un simbolo , un velame di scienza, una forma delle 
scuole dell'uso. Perché la fantasia del poeta, il razio- 
cinio del filosofo potevano crear dei simboli e speculare 
sotto forme allegoriche: l'imaginazione, sceglierle, adat- 
tarle con maestria, l' intelletto, muoverle a figurare la 
scienza, ma scienza più artificiosa che fondata, con ap- 
parato smorto e rettorico, senza luce, senza calore; ma 
ad "abbellire queste forme, a dar loro vita, senso, anima, 
né la fantasia era sufficiente, né un amore vago, indeter- 
minato, come quello dei poeti pastorali od arcadici; do^feva 
la fantasia invigorirsi dall' affetto, raccoglierne a dovizia 
da un essere reale, che poteva divenire astratto per opera 
della stessa fantasia, come occorre all'età più fervida e 
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giovanile, se vive solitaria ìd se stessa, nelle sue care 
idee. E questa specie di amore, che non dimezza l'in- 
dole umana, che non perde la sua parte integrale, l'af- 
fetto, e intorno al quale è sollecita, industre; creatrice 
la fantasia, per abbellirlo di tutto il bello che sappia fin- 
gere o ideare, è ritratto ne' seguenti versi del Leopardi: 

Raggio divino al mio pensiero apparve, 
Donna, la tua beltà. ...... 

.• Vagheggia 

'il 'piagato mortai quindi la figlia 

Della sua mente^ V amorosa idea^ 

Che gran parte d"" Olimpo in sé racchiude, 

Tutt' al volto, ai costumi, alla j avella 

Pari alla donna che il rapito amante 

Vagheggiar ed amar confuso estima* 

Or questa egli non già, ma quella, ancora 

Nei corporali amplessi, inchina ed ama. 

L'amore di Dante è improntato di melanconia, e si 
presenta come ricordo di persona che pur viva , ma in un 
mondo sconosciuto e solo esistente per fede — ^ è amore 
di poeta e filosofo ( filosofo del medio evo ) che nella pre- 
sente manifesta-zione delle cose vede tutto manchevole e si 
raccoglie nell'intimo dell'anima, creandosi uti mondo più 
bello, popolato di fantasmi e di affetti, che vagheggia 
come reali e insieme durevoli — è amore di esule che va 
pellegrinando di città in città senza posa, né trova in 
alcuna il dolce suo nido, né tampoco un'apparenza anche 
lontana che lo conforti della perduta sua terra. 

Cogli anni diviene più solitario, più astratto, più scienti- 
fico, più universale, e dai disinganni ijicessanti apprende a 
distaccarsi dalla terra per volgersi più sicuro al cielo; per 
ciò è raffigurato nei tre regni o nelle tre vicende della 
vita umana: neirLafemo, ov'è tutto terreno, non ha an- 
cora per Guida Beatrice; nel Purgatorio ove si trasforma 
a poco a poco in celeste; nel Paradiso ov'è sovrumano. 
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Com'esce dell' Inferno per mirare le stelle, è già consa- 
pevole de' suoi alti destini; nel viaggio del Pargatorio si 
parifica a mano a mano : 

« Chiamavi il cielo, e intomo vi si gira 
Giostrandovi le sue bellezze eterne, 
E r occhio vostro pure a terra mira » ; 

ma da ultimo è: 

« Eifatto sì, come piante novelle 
Einnoyellate di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle d. 

CWi dando l'Alighieri al suo amore una purezza ce- 
lestiale, segue la sentenza del suo diletto Boezio : ** Re- 
spieite cceli spatmm, et aliquando desinite vilia mirarir»; 
pensiero che anche il Petrarca riprodusse ne' seguenti : 

Or li solleva a più beata spenae 
Mirando il ciel che ti si volge intorno 



Immortale ed adorno 



§. 17. — Solo per questo mezzo, di continuo perfezio- 
namento, il suo amore è degno della donna celeste che ha 
nome Beatrice. Ella è premio alla virtù, alla scienza — e 
virtù e scienza gì' ispirò, non ancora sciolta dal velo mor- 
tale; poi imagine sempre viva, gli fu stimolo al bene, 
conforto nella sventura, sola felicità che gli uomini non 
ebbero potere di rapirgli (1)! 

Fine del primo volume. 



<1) " Per amore lo intendo lo studio ch'io mettea per acquista- 
re l'amore di questa donna" — Convito, trattato III, cap. XII. — 

**Dico che questa deuna è quella donna dello intelletto che li- 
losofla si chiama ". — 

♦* Per qualunque modo il desiderare della scienza si prende, o 
generalmente o particolarmente, a perfezione viene ; e però la 
scienza perfetta è nobile perfezione ".— 

"Amore è parte di filosofia". — 

** Filosofia ha per soggetto la sapienza, per forma amore ". — 
{Tratt, III, cap, XIV.)— 
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